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“La Storia Economica nella revisione 
dei saperi e dei settori 

scientifico-disciplinari”
Padova, 14 aprile 2018

Convegno Internazionale Sise 
“Il settore agro-alimentare nella 

storia dell’economia europea”
Brescia, 21-22 settembre 2018

Si è tenuto il 14 aprile 2018, presso l’Aula Magna “Galileo 
Galilei” dell’Università di Padova in via VII Febbraio, 2 il Con-
vegno Sise “La Storia Economica nella revisione dei saperi 
e dei settori scientifico-disciplinari”, dedicato – come d’abi-
tudine nella programmazione annuale delle attività sociali 
– alle tematiche relative alle trasformazioni dell’Università e 
ai cambiamenti nell’organizzazione della didattica e della ri-
cerca. A seguire si è svolta l’Assemblea annuale dei Soci della 
Sise. Dopo i saluti del Rettore, portati da Giovanni Luigi 
Fontana (Università di Padova), i lavori sono stati aperti da 
Mario Taccolini (Presidente Sise) e Gianfranco Tusset 
(Presidente Aispe), i quali hanno sottolineato l’importanza 
delle questioni trattate nel Convegno per le prospettive delle 
discipline coinvolte e l’utilità di aprire un ampio dibattito ed 
un’approfondita discussione tra i soci della Sise e dell’Aispe. 

Si terrà a Brescia il 21 e 22 settembre 2018, presso  l’U-
niversità Cattolica del Sacro Cuore, il Convegno scientifico 
internazionale della Sise dedicato al tema “Il settore agro-a-
limentare nella storia dell’economia europea”. I lavori del 
Convegno avranno inizio alle ore 14.30 di venerdì 21 settem-
bre presso l’Aula Magna “G. Tovini” con i saluti introduttivi e 
la prolusione di Daniele Rama (Direttore Smea - Alta scuo-
la di management ed economia agro-alimentare, Università 
Cattolica del Sacro Cuore), Dall’agricoltura tradizionale al 
moderno sistema agro-alimentare, per proseguire quindi su 
sessioni parallele.

La prima sessione, “L’agroalimentare in Italia e in Euro-
pa”, presieduta da Ezio Ritrovato, si svolgerà presso l’Aula 
Magna “G. Tovini” con le relazioni di Francesco Chiappa-
rino, Industria alimentare ed agricoltura in Italia durante 
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Francesco Sanna (Sapienza 
Università di Roma) rappresentante 
dell’Area 13 nel Cun, ha affrontato 
il tema della revisione delle classi di 
laurea triennali e magistrali, sottoli-
neando l’esigenza di procedere ad un 
loro aggiornamento. Se le definizio-
ni delle attuali classi di laurea sono 
state stabilite una decina di anni fa 

dalla legge 280, bisogna tener conto che esse in molti casi 
riprendono le formulazioni contenute nella precedente leg-
ge 509, vecchia quasi di un ventennio. L’apertura di nuovi 
campi del sapere, le mutate richieste del mondo del lavoro 
e la comparsa di nuove figure professionali rendono ne-
cessaria l’istituzione di nuovi classi di laurea, mentre per 
parecchie di quelle esistenti si avverte la necessità di pro-
cedere ad una “manutenzione”, ordinaria o straordinaria. 
Per quanto riguarda l’area 13 non si prevede la creazione 
ex-novo di lauree triennali, mentre l’assetto delle magi-
strali potrebbe essere interessato da interventi nel campo 
del patrimonio culturale. Relativamente alle lauree esi-
stenti ci si dovrebbe limitare ad una “manutenzione or-
dinaria” costituita dalla revisione degli obiettivi formativi. 
A questo proposito l’intento del Ministero sembra essere 
quello di spostare il focus dalle tabelle degli insegnamenti 
agli obiettivi formativi ed ai profili, in modo da introdurre 
maggiori margini di flessibilità nella formulazione delle 
classi. Si ipotizza di mantenere l’attuale conformazione 
delle lauree triennali che ricadono nell’Area 13, con una 
presenza di tutti i quattro ambiti fondamentali, in modo 
da impartire a tutti i laureati in discipline economiche una 
formazione di base completa, mentre a livello di lauree 
magistrali verrebbe introdotta la possibilità di includere 
insegnamenti solo in tre dei quattro ambiti di cui sopra. 
Il relatore ha comunque rassicurato sul proposito del Cun 
di coinvolgere le società scientifiche nei diversi passi del 
processo di riforma.

L’aggiornamento delle classi di laurea non potrà ignora-
re la riforma dei settori scientifico disciplinari, dato che le 
classi si costruiscono indicando gli Ssd degli insegnamen-
ti destinati ad erogare crediti formativi. Poichè l’iter della 
riforma delle classi sarà prevedibilmente molto più breve 
rispetto a quello della riforma dei saperi, si porrà la questio-
ne delle corrispondenze tra vecchi e nuovi settori. Un modo 
per alleviare, se non risolvere del tutto, il problema potrebbe 
essere quello di aggiungere nelle tabelle una colonna “con-
tenuti” nella quale si dovrebbe precisare il ruolo rivestito 
dall’insegnamento nell’ambito del corso. La riforma delle 
classi di laurea è già a buon punto e si prevede che il Cun 
possa esprimere il suo parere a breve, entro i prossimi mesi 
e comunque prima delle elezioni per il suo rinnovo, che si 
terranno l’anno prossimo. 

La riforma dei saperi, avviata all’inizio dell’anno conte-
stualmente a quella delle classi di laurea, è stata al centro 

dell’intervento di Giacomo Manet-
ti (Università di Firenze), che ha 
rassicurato sul fatto che il Cun sia 
orientato per il momento a formula-
re dei principi generali per la riforma 
dei saperi e delle classi, senza entrare 
nel dettaglio delle tecnicalità. La ri-
forma dei saperi si prospetta infatti 
come un processo lungo ed articola-

to e denso di molteplici implicazioni in quanto riferimenti 
agli Ssd compaiono in una pluralità di norme e regolamenti 
di diversa natura e oggetto, compresi provvedimenti di leg-
ge che richiedono un complesso iter parlamentare per poter 
essere modificati. 

L’orientamento prevalente all’interno del Cun è fa-
vorevole ad un superamento della articolazione in settori 
scientifico-disciplinari e settori concorsuali per individuare 
delle nuove forme di aggregazione all’interno delle quali 
ricada un congruo numero di strutturati, ed in particolare 
di professori ordinari. L’esigenza di disporre di un adegua-
to numero di professori di prima fascia in ogni disciplina è 
emersa soprattutto nel corso dell’ultima Asn, quando setto-
ri a bassa numerosità hanno incontrato difficoltà a formare 
le nuove commissioni per effetto dell’uso delle mediane e 
dell’incandidabilità dei commissari uscenti. Non è ancora 
emerso un consenso sulle soglie da adottare per i nuovi rag-
gruppamenti, quindi per il momento il Cun non prevede di 
formulare un’indicazione al proposito. 

Le nuove aggregazioni che dovrebbero superare Ssd 
e settori concorsuali sono state dette “raggruppamenti 
disciplinari”. Dovrebbero essere utilizzate innanzitutto 
per la Asn, con ricadute sulla didattica e sulla Vqr. Per 
risolvere i problemi posti dalle specificità dei singoli 
Ssd si è pensato di abbinare a questi raggruppamenti 
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una serie di profili, che dovrebbero servire per garanti-
re la rappresentanza delle diverse specializzazioni nella 
selezione dei commissari dell’Asn e delle procedure lo-
cali e nella individuazione dei revisori per la peer re-
view della Vqr nei settori non bibliometrici. 

Una volta delineato il quadro dei raggruppamen-
ti andranno riscritte le declaratorie prendendo come 
punto di partenza quelle dei settori concorsuali, che 
sono le più aggiornate risalendo al 2012, e naturalmen-
te coinvolgendo nel processo le società scientifiche. Ci 
si è posto il problema della sopravvivenza o meno dei 
macrosettori concorsuali, che potrebbero mantenere 
un utilità per garantire il “ripescaggio” dei commissari 
per l’Asn in raggruppamenti poco numerosi attraverso 
il meccanismo delle affinità. Un’altra ipotesi è quella di 
togliere valenza amministrativa al concetto di macro-
settore concorsuale per utilizzarlo solo nella fase della 
valutazione di progetti di ricerca, ancorandolo al corri-
spondente settore Erc. Sorgono però a questo proposi-
to difficoltà nello stabilire corrispondenze tra raggrup-
pamenti italiani e settori europei nelle aree di scienze 
umane e sociali e per discipline fortemente trasversali 
com’è il caso di statistica. Anche Manetti, concluden-
do il suo intervento, ha ribadito che la complessità del 
processo di revisione dei saperi e dei settori scientifi-
co-disciplinari porta a ritenere che gli effetti della ri-
forma non andranno ad incidere sulla prossima Vqr nè 
sulla prossima Asn, ma diventeranno operativi solo in 
seguito. Agli interventi è seguito un vivace dibattito con 
numerosi interventi. 

[segue da p. 1, 2a col.]

la crisi degli anni Trenta. Alcune considerazioni e riflessioni 
preliminari; Alberto Grandi, Il paradosso dell’agroalimen-
tare italiano; Marco Bertilorenzi, La Commissione euro-
pea e i mercati a termine nel settore agro-alimentare negli 
anni 1970; Fabio Lavista e Carlo Brambilla, Structure, 
conduct, performance: the development of the Italian agri-fo-
od sector between European integration and globalisation 
(1980-2010); Gloria Sanz Lafuente, Atomic Business for 
Agro-food industry. The Spanish case in comparative per-
spective (c.1955-1985); Zarco Lazarevic, Food industry in 
Slovenia up to second world war (case of dairy industry); An-
gela La Macchia, L’agro-alimentare siciliano e calabrese 
del XIX secolo; Barbara Costa, Le fonti dell’Archivio storico 
del Gruppo Intesa Sanpaolo per la storia del settore agro-ali-
mentare nel XX secolo; Keti Lelo, Il settore agro-alimentare 
a Roma nell’ultimo trentennio; Rita Mascolo, Monocoltura 
e alimentazione. La scoperta della fame del mondo; Giusep-
pe Moricola, Una protezione necessaria. L’affermazione 
dell’industria del packaging alimentare in Italia. 

In parallelo presso l’aula G. Montini si svolgeranno i 
lavori della terza sessione “Vino, distillati e derivati”, pre-
sieduta da Donatella Strangio e formata dalle relazioni 
di Luciano Maffi e Manuel Vaquero Piñeiro, Il decollo 
dell’industria del vino in Italia. Le tecniche enologiche in viti-
coltura e vinificazione (1800-1914); Luciano Maffi e Ilaria 
Suffia, The wine-growing and wine-producing in Lombardy 
during the first phase of the Common Agricultural Policy; 
Valerio Varini, Affermare ed esportare un rito. I liquori ita-
liani all’estero tra XIX e XX secolo. Esperienze di successo a 
confronto; Augusto Ciuffetti, Alle origini della produzio-
ne di liquori e distillati in un’area montana dell’Italia centrale 
nel XIX secolo; Grazia Pagnotta, Dalla quantità alla qua-
lità. Il caso del vino al metanolo e delle sue conseguenze nel 
settore produttivo enologico italiano; Dario Dell’Osa, La 
produzione del cremor tartaro nel Mezzogiorno tra Ottocen-
to e Novecento; Isabella Frescura, Enoturismo e strade del 
vino in Sicilia: origini e sviluppo del mercato dei vini iblei.

In contemporanea presso l’aula G. Bevilacqua si terrà la 
quarta sessione “Olio, formaggi e altri prodotti alimentari” 
presieduta da Carlo Travaglini e articolata nelle relazioni 
di Aldo Montaudo, Il settore oleario nel Mezzogiorno in 
età moderna; Riccardo Semeraro e Giovanni Gregori-
ni, Olio e agrumi: il Garda in Europa tra XIX e XX secolo; 
Marco Marigliano, Gli standard qualitativi del latte tra 
scienza, industria e allevamento (Italia, prima metà del sec.
XX); Gianraimondo Farina, Fra arretratezza, diffidenze 
e dinamismo: il settore lattiero-caseario nello sviluppo sto-
rico-economico in una sub regione interna della Sardegna; 
Paola Pasini, Il distretto agro-alimentare del formaggio 
Bagòss: una storia lunga cinque secoli; Claudio Besana, 
Il commercio all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli in Ita-
lia tra Ottocento e Novecento: alle origini dell’Ortomercato 

Al termine dei lavori del Convegno, si è svolta l’As-
semblea annuale dei Soci della Sise con la Relazione del 
Presidente, l’approvazione delle iscrizioni dei nuovi soci, 
la Relazione del Tesoriere e quelle dei Revisori dei Con-
ti sul bilancio 2016 e infine l’approvazione del bilancio 
stesso.
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di Milano; Roberto Rossi e Marco Santillo, Tra family 
business e “corporation”: il caso “La Doria spa”; Elisabetta 
Merlo e Mario Perugini, Una questione di potere? Le re-
lazioni fra produttore e distributore nell’industria del caffè in 
Italia (1950-2000); Roberto Giulianelli, La pesca durante 
il fascismo. Il credito agevolato al settore (1935-1943); Rita 
d’Errico, L’industria delle conserve alimentari nella prima 
metà del Novecento.

Al termine della giornata di lavori seguirà la cena sociale.
I lavori del convegno riprenderanno sabato 22 settembre 

alle ore 9.30 su sessioni parallele. Presso l’Aula magna “G. 
Tovini” si svolgerà la sesta sessione “L’industria agro-alimen-
tare nelle aree interne del Mezzogiorno” coordinata da Pao-
la Pierucci, con relazioni della stessa Pierucci, Incetta ed 
adulterazione dello zafferano aquilano nel XVII secolo; Ame-
deo Lepore, Stefano Palermo e Pier Luigi Petrillo, La 
dieta mediterranea nei mutamenti del sistema agro-alimen-
tare del Mezzogiorno nell’ultimo sessantennio. Il caso del 
Cilento; Vittoria Ferrandino e Marilena Iacobaccio, 
La coltivazione dei grani tipici nell’area irpina e la loro tra-
sformazione: il gruppo Lo Conte; Valentina Sgro, Il ruolo 
della Barilla nell’area del Mezzogiorno d’Italia: Voiello spa; Er-
minia Cuomo, La valorizzazione delle aree interne attraverso 
la produzione di qualità. Il comparto vitivinicolo in Irpinia e 
nel Sannio nel secondo dopoguerra; Pasqualino Zollo, L’in-
dustria lattiero-casearia nel Sannio nel secondo dopoguerra; 
Paola Nardone e Natascia Ridolfi, Dalle piante erbacee 
agli alcolici. L’industria dei liquori nell’Italia centrale.

La seconda sessione “Il grano, il riso, la pasta”, coordina-
ta da Marco Belfanti, si svolgerà in parallelo nella matti-
nata presso l’aula “G. Montini” con le relazioni di Fabrizio 
Costantini, Scambi e prezzi di frumento e mais nel Berga-
masco del XVIII secolo; Francesco D’Esposito, L’approvvi-
gionamento di grano nei pastifici napoletani del XIX secolo; 
Marina Comei, La Divella spa dall’avvio della produzione di 
paste industriali alla creazione di un gruppo leader sui mer-
cati internazionali (1890-2015); Silvia A. Conca Messina, 
Settant’anni di pasta italiana. Produzione, consumi, interna-
zionalizzazione dal secondo dopoguerra a oggi; Gianpiero 
Fumi, L’industria risicola italiana tra filiera e mercati: l’evo-
luzione nel Novecento.

Presso l’aula “G. Bevilacqua” si terrà la quinta sessione 
“La Toscana tra Sette e Ottocento: dall’agricoltura alla buona 
tavola”, presieduta da Giuseppe Conti, con relazioni di Si-
mone Fagioli, Pellegrino Artusi antropologo in cucina; Mo-
nika Poettinger, Il vino toscano ed i modelli di consumo 
locale ed internazionale; Giacomo Zanibelli, La fattoria 
“La Canonica di Certaldo” (1853-1873). Uno studio storico-a-
ziendale sull’agricoltura toscana nella seconda metà dell’Ot-
tocento; Zeffiro Ciuffoletti e Maria Grazia Proli, La 
trasformazione in senso industriale nella produzione dell’o-
lio d’oliva in Toscana: il frantoio a vapore a Brolio.

Seguiranno alle ore 12.30 la conclusione dei lavori ed una 
colazione a buffet.

La presentazione del Rapporto biennale 
sullo stato del sistema universitario e della 
ricerca

Riportiamo di seguito il resoconto della presentazione 
del “Rapporto biennale sullo stato del sistema universitario 
e della ricerca 2018” redatto da Ezio Ritrovato su incarico 
del Presidente della Sise.

“Giovedì 12 luglio, presso l’Auditorium Antonianum di 
Roma, L’Anvur ha presentato il suo Rapporto biennale sullo 
stato del sistema universitario e della ricerca (2018).

Nell’introdurre i lavori del convegno, il presidente 
dell’Anvur Paolo Miccoli ha esaminato alcuni passaggi 
del Rapporto, che sarà pubblicato in versione integrale sul 
sito dell’Agenzia il 27 luglio 2018, per sottolineare l’impor-
tanza della laurea ai fini di un rapido ingresso dei giovani 
nel mondo del lavoro. A tale riguardo, si rileva un incremen-
to dei laureati, il cui numero è ancora inadeguato rispetto 
a quello degli altri Paesi europei. Il presidente Miccoli ha 
rivendicato il successo delle attività di valutazione e di mo-
nitoraggio espletate dall’Anvur, per quanto riguarda i Corsi 
di Laurea, i Dottorati, i Dipartimenti, i cui risultati hanno 
influenzato la distribuzione dei fondi alle strutture. L’indi-
viduazione e il finanziamento premiale dei Dipartimenti 
di eccellenza hanno evidenziato differenze ancora rilevanti 
tra le Università del Nord e del Sud del Paese. Per favorire 
un processo di convergenza, sarà necessario attivare forme 
di compensazione finanziaria a sostegno delle Università 
escluse dalla distribuzione di risorse aggiuntive. Sofferman-
dosi sulla Vqr, Miccoli ha voluto precisare che l’esercizio 
periodico di valutazione sta dando i suoi frutti, specie nel 
promuovere forme virtuose di emulazione, aggiornamento, 
razionalizzazione della produzione scientifica degli addetti 
alla ricerca. La Vqr è un sistema in costante perfezionamen-
to, anche grazie ad un board di esperti internazionali che 
affiancherà l’Anvur nel segnalare lacune e aree di miglio-
ramento dei processi valutativi. Non è un esercizio costoso, 
ha concluso Miccoli, perché impegna risorse di gran lunga 
inferiori a quelle richieste, ad esempio, dal Research Excel-
lence Framework, esercizio di valutazione della ricerca con-
dotta dagli istituti di istruzione superiore del Regno Unito, 
realizzato nel 2014.

Dopo il presidente Miccoli, ha preso la parola Sandro 
Momigliano, direttore dell’Anvur, per illustrare in rapi-
da sintesi i contenuti del Rapporto, dal quale emerge un 
sostanziale sottofinanziamento del sistema universitario. 
Ben evidente, nell’ultimo decennio, una netta diminuzione 
del personale docente e tecnico-amministrativo, in paral-
lelo con un preoccupante declino delle immatricolazioni 
che tuttavia, dal 2013, hanno avviato un timido percorso 
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di crescita, con il conseguente aumento dei laureati. Una 
costante del nostro sistema universitario è rappresentata 
dall’ottimo posizionamento internazionale della ricerca 
italiana e dall’alta produttività scientifica dei nostri ricerca-
tori, nonostante l’esiguità delle risorse a disposizione. Per 
altro verso, migliorano i tassi di abbandono e le percentuali 
di laureati in regola con il percorso scelto. A proposito della 
Vqr e di un paventato “effetto San Matteo” (inteso come 
ulteriore arricchimento di chi già dispone di maggiori ri-
sorse), Momigliano ha escluso questo effetto distorsivo, 
derivante dalla ripartizione delle risorse sulla base dei ri-
sultati della Vqr. Fa notare, infatti, che nella seconda Vqr 
(2011-2014) la distribuzione dei risultati degli Atenei risulta 
molto più concentrata intorno alla media, rispetto alla pri-
ma Vqr (2004-2010). Resta comunque da chiarire se questo 
sia da attribuirsi alle modifiche apportate nel secondo eser-
cizio ai meccanismi di valutazione oppure se sia il frutto di 
un processo di convergenza della qualità della ricerca tra gli 
Atenei. Da ultimo, il direttore dell’ Anvur ha commentato 
le analisi di genere riportate nel Rapporto: la componente 
femminile è in maggioranza tra gli immatricolati e i laureati 
(tranne in pochissime aree scientifiche) ed è in crescita tra 
i docenti universitari, pur riducendosi nella progressione di 
carriera.

L’intervento del presidente della Crui, Gaetano Man-
fredi, dopo aver elogiato il lavoro svolto dall’ Anvur in 
questi anni, ha posto l’accento sul grande impegno profuso 
dal corpo docente e dal personale tecnico-amministrativo 
per garantire agli studenti un’offerta formativa e servizi di 
supporto allo studio di buon livello, pur a fronte di finan-
ziamenti decrescenti. Un problema di enorme rilevanza, 
secondo Manfredi, è costituito dal divario fra Università 
del Nord e del Sud Italia, indotto dalle minori risorse a di-
sposizione ma anche da svantaggiose condizioni di contesto 
economico e occupazionale del Mezzogiorno che si tradu-
cono in una mobilità studentesca a senso unico, dalla quale 
deriva un ulteriore impoverimento delle regioni meridionali 
del Paese.

Ha concluso i lavori Lorenzo Fioramonti, sottose-
gretario all’Istruzione, Università e Ricerca, in sostituzione 
del Ministro Bussetti, impossibilitato a partecipare al Con-
vegno. Confermando che, per il Governo, l’Università e la 
Ricerca sono fondamentali per lo sviluppo del Paese, ha as-
sicurato l’impegno del Ministro per maggiori risorse al si-
stema universitario, soprattutto riguardo al diritto allo stu-
dio. Ha apprezzato il lavoro dell’Anvur che, però, non deve 
tendere a valorizzare solo le eccellenze ma deve perseguire 
obiettivi di qualità diffusa nell’intero sistema universitario e 
di riduzione dei divari fra le due macro-aree del Paese. Ser-
vono maggiori finanziamenti, distribuiti con trasparenza e 
controllo del merito, in un quadro di attività coordinate fra 
gruppi di ricerca interdisciplinari che possano partecipare 
con successo a progetti e bandi internazionali, dai quali at-
tingere cospicue risorse finanziarie.”

CONFERENZE E CONVEGNI 
Convegno Internazionale di Studi: Marx2day, Mila-

no, 2-4 maggio 2018.
Dal 2 al 4 maggio 2018 si è tenuto presso l’Università 

Cattolica del Sacro Cuore di Milano e l’Università di Mila-
no-Bicocca il Convegno Internazionale di Studi “Marx2day”. 
L’intero progetto ha visto il coinvolgimento di altre due 
Università, rispettivamente quelle di Bergamo e di Pavia, 
dell’Archivio per la Storia del Movimento Sociale Cattoli-
co in Italia “Mario Romani”, dell’Istituto della Enciclopedia 
Italiana Treccani e delle principali associazioni scientifiche: 
Associazione Italiana per la Storia del Pensiero Economico 
(Aispe), Società Italiana degli Storici Economici (Sise), As-
sociazione Francesca Duchini Studio del Pensiero Econo-
mico, Società Italiana per la Storia dell’Economia Politica 
(Storep). Questa iniziativa ha inteso sollecitare una ripresa 
della discussione sulle diverse eredità e interpretazioni del 
pensiero di Marx nel corso del novecento e nel contesto del 
capitalismo contemporaneo.

L’inizio dei lavori in Cattolica è stato preceduto da tre in-
terventi istituzionali, rispettivamente di Mario Taccolini 
(Presidente Sise), di mons. Claudio Giuliodori (Assisten-
te ecclesiastico dell’Università Cattolica del Sacro Cuore) e 
di Lucia Visconti Parisio (Università di Milano - Bicoc-
ca). Elemento comune emerso dai loro interventi è stata la 
consapevolezza che sebbene il contesto socio-economico 
generale sia decisamente cambiato, il futuro prossimo ven-
turo rischia di assomigliare sempre più a quel mondo che il 
pensatore tedesco analizzò ne Il Capitale, connotato da ra-
dicali diseguaglianze, concentrazione del potere economico 
e conflitti sociali dirompenti. 

Ecco che il confronto della scienza economica con le al-
tre scienze sociali, con la storia economica e con le grandi fi-
gure della storia del pensiero economico può disvelare nuo-
ve prospettive, gettare una luce nuova sui problemi dell’oggi, 
stimolare quel pensiero critico e innovativo che può aiutarci 
a trovare soluzioni più umane, più coerenti, più sostenibili 
per le grandi sfide dell’umanità. 

Durante la prima giornata, intitolata “Karl Marx: storia, 
interpretazione, attualità” si sono affrontati temi quali le 
origini e la formazione del pensiero economico di Marx, la 
sua influenza sulla teoria economica e la filosofia politica, 
nonché la sua complessa ricezione nell’ambito della cultura 
cattolica, in Italia e nel dibattito internazionale. Hanno pre-
sentato relazioni Roberto Fineschi (Università di Siena), 
La costruzione del Marx canonico: l’interpretazione ortodos-
sa e le sue revisioni; Luca Michelini (Università di Pisa), 
Marx e il pensiero economico italiano; Fabio Ranchetti 
(Università di Milano), Marx e il pensiero economico del 
Novecento; Evandro Botto (Università Cattolica del Sacro 
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Gianluca Pozzoni (Università di Milano); Between Science 
and Critique: Galvano Della Volpe and Lucio Colletti; Vitto-
rio Morfino (Università di Milano - Bicocca), Althusser’s 
Reading of Capital: From Structuralism to Aleatory Material-
ism; Ahmad Naimzada (Università di Milano - Bicocca); A 
Dynamic Approach to the “Falling Rate of Profit”; Lorenzo 
Cerboni Baiardi, (Università di Milano - Bicocca), Endo-
genous Desired Debt in a Minskyan Business Model; Marco 
Veronese Passarella (Leeds University Business School), 
The Reproduction Schemes Revisited; Giulio Mellinato 
(Università di Milano - Bicocca), The Prophecy Fulfilled. 
Marxian Visions of the Historical Development of Global-
ization; Paolo Tedeschi (Università di Milano - Bicocca), 
Marx Whom? Lombard Peasants and Workers and Marxism 
(early 1880s-early 1980s); Stefano Agnoletto (Isec), It Is 
the Way Capitalism Works. Marxist Approaches to the Na-
ture of Periodic Crises; Andrea Fumagalli (Università di 
Pavia), The Concept of Subsumption in Times of Bio-Cogni-
tive Capitalism; Cosma Orsi (Università Cattolica del Sacro 
Cuore), Marx Against the Poor Laws. Socialism and Welfare 
in the XIX Century.

Il confronto fra studiosi di varie discipline, di diverse 
tradizioni e di diversi approcci avvenuto durante questi tre 
giorni di studio dedicati a Marx ha offerto un nuovo punto di 
partenza per la riflessione sull’opera del pensatore tedesco, 
su ciò che ha significato anche al di fuori del contesto mar-
xista, e, più in generale, per l’elaborazione di una lettura più 
profonda della realtà economica e sociale del nostro tempo.

Presentazione dell’Historical WebGIS “Roma del 
XVIII secolo”, Roma, 18 maggio 2018. 

È stato presentato lo scorso 18 maggio 2018 presso l’Au-
ditorium del Museo dell’Ara Pacis a Roma, Il portale dell’Hi-
storical WebGIS di Roma nel XVIII secolo, realizzato dal 
Croma-Università Roma Tre. 

Alla presentazione, a cura di Carlo M. Travaglini e Keti 
Lelo, è seguita una discussione nella quale sono intervenuti, 
tra gli altri, Luca Bergamo (Vice Sindaco di Roma e Asses-
sore alla Crescita Culturale), Claudio Parisi Presicce (So-
vrintendente ai Beni Culturali di Roma Capitale), Luca Pie-
tromarchi (Rettore dell’Università degli Studi Roma Tre), 
Paolo Buonora (direttore dell’Archivio di Stato di Roma).

Il portale WebGIS “Roma nel XVIII secolo” è parte in-
tegrante del progetto scientifico e editoriale che aveva con-
dotto nel 2013 alla pubblicazione dell’opera in due volumi 
Roma nel Settecento. Immagini e realtà di una capitale attra-
verso la pianta di G.B. Nolli, a cura di Carlo M. Travaglini e 
Keti Lelo, edita da Croma-Università degli Studi Roma Tre 
e Edilstampa. 

Si è trattato di un progetto ideato seguendo un approccio 
largamente multidisciplinare e realizzato grazie sia ad estese 
ricerche sul campo, sia al contributo di vari studiosi, sia ad 
un’attiva collaborazione con il Comune di Roma-Assessora-
to alla Crescita culturale (Sovrintendenza Comunale ai Beni 

Cuore), Marx e il pensiero politico del ventesimo secolo; Pie-
tro Domenico Giovannoni (High Institute of Religious 
Studies “Santa Caterina da Siena”), Marx e la cultura cat-
tolica; Gian Luca Potestà (Università Cattolica del Sacro 
Cuore), L’eredità messianica di Karl Marx.

La giornata si è conclusa con una tavola rotonda mode-
rata da Sebastiano Nerozzi, alla quale hanno partecipato 
Luigi Pasinetti, Gianni Vaggi, Rony Hamaui, Riccardo 
Bellofiore, Andrea Boitani, Emiliano Brancaccio, che 
hanno ingaggiato una vivace discussione sulla rilettura della 
crisi economica del 2008 e delle complesse dinamiche del 

capitalismo odierno, 
alla luce del pensiero 
di Marx. 

Nei due giorni suc-
cessivi i lavori si sono 
spostati presso l’Uni-
versità Statale Bicocca. 
I relatori, alcuni dei 
quali provenienti da 
prestigiose istituzioni 
e università estere, si 
sono confrontati sulla 
rilevanza del pensiero 
di Marx per compren-
dere le attuali sfide del 
progresso economico; 
sulla critica all’econo-
mia politica mainstre-
am (ieri e oggi); e sugli 

approcci dinamici al marxismo analitico del elaborati du-
rante il secolo scorso. Nella giornata finale i relatori si sono 
confrontati con la questione delle possibili rielaborazioni 
del pensiero di Marx in un mondo in costante trasforma-
zione. Temi quali il lavoro, la crisi e la globalizzazione sono 
stati riletti con le lenti dell’analisi marxiana. Questi i temi 
discussi nelle due giornate dai relatori, coordinati da Bru-
no Bosco (3 maggio) e da Luca Mocarelli (4 maggio): 
Elena Louisa Lange (University of Zürich), The Proof is 
in the Pudding: Marx’s Method in Das Kapital; Riccardo 
Bellofiore (Università di Bergamo); Das Kapital After 
150 Years: What We Believe We Know, and What Is It Really 
About; Gary Dymski (University of Leeds); Will 21st Cen-
tury Capitalism Be Post-Marxist? The Relevance of Marx’s 
Ideas for Contemporary Policy Dilemmas; Michele Grillo 
(Università Cattolica del Sacro Cuore), Will Capitalism Ever 
Fulfill Its Promises? - The Old Challenge Under New Clothes; 
Pietro Garofalo (Università di Palermo), Ideology and 
the Critique of Political Economy. From the Young Marx to 
the Mature Marx; Luca Micaloni (Università di Roma Tre), 
The Marxian Critique of Political Economy vs. a Moral Cri-
ticism of Capital; Sebastiano Taccola (Scuola Normale 
di Pisa), Primitive Accumulation. The Genesis of the Capi-
talistic Mode of Production Between History and Structure; 
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culturali, Archivio Storico Capitolino, Museo di Roma, Bi-
blioteca Sarti), con il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo (Archivio di Stato di Roma, Biblioteca di 
Archeologia e Storia dell’Arte, Biblioteca Nazionale Centrale 
di Roma, Istituto Nazionale per la Grafica) e con la Fonda-
zione Marco Besso.

Premessa indispensabile per la realizzazione del proget-
to è stata la messa a punto, nell’ambito del Laboratorio car-
tografico e di analisi territoriale del Croma, di una base car-
tografica pienamente affidabile della Roma del Settecento, 
avvalendosi di una fonte di assoluto rilievo: la Nuova pian-
ta di Roma, pubblicata nel 1748 da Giovanni Battista Nolli. 
L’eccezionale livello di dettaglio e la marcata precisione che 
contraddistinguono la Nuova Pianta hanno consentito di 
implementare un Sistema Informativo Geografico su Roma, 

aperto a nuove continue integrazioni, pienamente sovrap-
ponibile con la cartografia contemporanea e con altri siste-
mi informativi e basi dati compatibili con criteri nazionali e 
internazionali.

Il portale WebGIS “Roma nel XVIII secolo” rappresenta 
un’interfaccia semplice ed intuitiva di consultazione on-line 
dell’informazione cartografica, documentale ed iconografi-
ca sulle emergenze architettoniche, archeologiche e monu-
mentali della Roma settecentesca. Il materiale, di origine 
archivistica, è pienamente integrato nel contesto urbano at-
tuale, grazie alla sovrapponibilità della cartografia tematica 
storica – prodotta sulla base delle informazioni documentali 
raccolte, verificate e integrate – con le immagini satellitari di 
google maps e la consultazione interattiva delle immagini di 
street view. 

Il sistema consente diversi livelli di interrogazione, vi-
sualizzazione e stampa dei risultati. 

Il portale è accessibile previa registrazione dell’utente 
sul sito web del Croma http://croma.uniroma3.it/?conte-
nuto=HGIS. 

Nelle pagine dedicate al progetto sono presenti, oltre alla 
nota metodologica, dettagliate istruzioni per la registrazio-
ne e l’utilizzo del sistema, e alcuni tutorial che ne illustrano 
le principali funzionalità.

Il portale WebGIS “Roma nel XVIII secolo” è l’interfac-
cia dinamica di un vasto cantiere di ricerca multidiscipli-

nare per la costruzione di un Atlante di Roma moderna e 
contemporanea, che potrà costituire un utile strumento per 
ampliare le conoscenze e gli strumenti di analisi della po-
polazione, delle caratteristiche fisiche e socioeconomiche 
della città e delle sue trasformazioni nel tempo, attraverso 
l’utilizzo integrato di fonti di carattere cartografico e icono-
grafico, descrittivo e quantitativo: una storia a tutto campo, 
con apporti di differenti discipline, saldamente ancorata ad 
elementi documentari con una matrice territoriale. Si tratta 
di un nuovo strumento di ricerca destinato ad implemen-
tarsi con le varie banche dati territoriali già predisposte e 
in fase di collaudo da parte del Croma (ad esempio il Ca-
tasto Urbano Pio-Gregoriano) ed aperto al dialogo e all’in-
tegrazione delle informazioni con altri sistemi informativi 
riguardanti Roma.

In particolare, con riferimento all’importante tema e del 
dialogo e dell’integrazione tra sistemi informativi che perse-
guono finalità differenti, ma che hanno una coincidenza di 
riferimenti spaziali, sia pure parziale, un contributo interes-
sante è stato sviluppato, nel corso del seminario, da Mirella 
Serlorenzi, direttrice del Museo della Cripta Balbi e respon-
sabile dell’Archeo Sitar Project (Sistema informativo arche-
ologico territoriale di Roma), che ha tra l’altro segnalato la 
piena sovrapponibilità e interazione tra il WebGIS costruito 
dal Croma e quello del Sitar.

Seminario di Ricerca: Una questione di tempo. Rit-
mi e cicli economici nell’Europa del Basso Medioevo 
(secc. XIII-XV), Padova, 23-25 maggio 2018.

Dal 23 al 25 maggio scorso, presso il Dipartimento di 
Scienze Storiche, Geografiche e dell’Antichità - DiSSGeA 
dell’Università di Padova, si è svolto il Seminario di Ricerca 
“Una questione di tempo. Ritmi e cicli economici nell’Eu-
ropa del Basso Medioevo (secc. XIII-XV)” coordinato da 
Mathieu Harsch (Università di Padova–Venezia–Vero-
na, Paris Diderot, Università Italo Francese), Laura Righi 
(Università di Trento) e María Viu Fandos (Universidad 
de Zaragoza). Il Seminario è stato organizzato grazie al so-
stegno del Corso di dottorato in “Studi storici, geografici 
e antropologici” delle Università di Padova – Venezia Ca’ 
Foscari – Verona, e con il contributo del Proyecto Testa 
“Las transformaciones del Estado: Estructuras políticas, 
agentes sociales y discursos de legitimación en el reino 
de Aragón (siglos XIV-XV). Una perspectiva comparada” 
dell’Universidad de Zaragoza e il Corso di dottorato “Cul-
ture d’Europa. Ambiente, spazi, storie, arti, idee” dell’Uni-
versità di Trento.

Il Seminario di Padova costituiva il secondo incontro del 
progetto coordinato dagli organizzatori dopo una serie di 
tre panel intitolati “A Question of Time: Communication, 
Production and Trade in Late Medieval Europe (13th-15th 
centuries)” tenutisi all’International Medieval Congress - 
Imc di Leeds (3-6 luglio 2017) e co-organizzati con Edward 
Loss (Università di Bologna) e Giulio Biondi (Università 

CROMA-Università degli Studi Roma Tre – via Ostiense 139, Roma – tel. 06 57334016 – croma@uniroma3.it 
Sovrintendenza ai Beni Culturali – piazza Lovatelli 35, Roma

www.croma.uniroma3.it - www.comune.roma.it/web/it/sovrintendenza-capitolina-ai-beni-culturali.page
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di Padova – Venezia – Verona). Del gruppo di ricerca forma-
to per l’Imc 2017, soltanto David Igual Luis (Universidad 
de Castilla-La Mancha) e Giulio Biondi non hanno potuto 
prendere parte all’incontro di Padova, che ha invece inte-
grato nuovi partecipanti provenienti da istituzioni francesi, 
italiane e spagnole. 

L’intento dell’iniziativa era quello di aprire uno spazio di 
dibattito sul tema dei tempi, dei ritmi e dei cicli economici 
dell’Europa basso medievale. Un tema radicato dai celebri 
lavori di Jacques Le Goff, al quale si deve il concetto di temps 
du marchand (1960), oppure di Edward P. Thompson (Time, 

work-discipline and 
industrial capitalism, 
1967), ma rigenerato 
dalla recente storio-
grafia grazie al volu-
me di Jean-Claude 
Schmitt, Les Rythmes 
au Moyen Âge (2016), 
e alla raccolta di stu-
di curata da Corine 
Maitte, Les temps du 
travail: normes, pra-
tiques, évolutions, XI-
Ve-XIXe siècle, 2014. Il 
tema, che è stato fatto 
oggetto dei seminari 
di Leeds e di Padova, è 
nato dagli interessi di 
ricerca dei dottorandi 
e si è sviluppato gra-
zie all’organizzazione 
di alcuni momenti di 
confronto in ambito 

seminariale. Il dibattito avviato tra i dottorandi, li ha mossi a 
sottoporre il tema a un più ampio pubblico. Gli interventi si 
sono tenuti in francese, inglese, italiano e spagnolo e si sono 
strutturati su quattro sessioni che riprendevano il percorso 
di ricerca emerso a Leeds un anno fa.

Mathieu Arnoux (Ehess, Paris Diderot) ha aperto i 
lavori con un’introduzione al tema. Al centro della sua re-
lazione vi è stata l’importanza del superamento della dico-
tomia «legoffiana» temps de l’Église et temps du marchand 
alla luce della grande diversità delle concezioni del tempo 
nel Medioevo. Il relatore ha fatto notare che questa pluralità 
si manifesta con più chiarezza agli storici nell’ambito della 
storia del lavoro, per cui i documenti (statuti corporativi, 
contratti, ecc.) testimoniano frequentemente la sovrappo-
sizione di diversi regimi di tempo e i frequenti riferimenti 
al tempo ecclesiastico in tale documentazione. Arnoux ha 
fatto notare che il problema della durata della giornata di 
lavoro in età medievale era già stata individuata e sottoline-
ata, tra altri, da Karl Marx nel Capitale (1867, l. 1, cap. 10). Si 
tratta di un problema importante e che si pone anche a chi 

studia le fonti contabili, per le quale è necessario interro-
garsi sulla precisione delle date: gli storici leggono i tempi 
dei fatti avvenuti o i tempi della registrazione contabile? 
Egualmente egli ha posto l’accento sull’importanza del tem-
po nello studio dei livelli di vita nel Medioevo, come fattore 
fondamentale per evidenziare, al di là delle medie annue, le 
entità degli stipendi e le oscillazioni nel valore della moneta.

La prima sessione “Il tempo e la vita quotidiana”, è stata 
presieduta da Gian Maria Varanini (Università di Verona). 
Iseabail Rowe (Eui-Firenze) è intervenuta sul tema dell’in-
troduzione degli orologi pubblici a Venezia nel Quattrocen-
to, in particolare sulle piazze di mercato. La relazione ha mo-
strato come la costruzione delle torri orologio – strumento 
di regolazione e di celebrazione del tempo civico – fossero 
strettamente legate allo luogo in cui venivano costruite. Nel 
corso del Quattrocento, mercato e orologio diventano sem-
pre più spesso riferimento l’uno dell’altro, la presenza dell’o-
rologio modifica lo spazio circostante, ne modifica la perce-
zione e conduce a una «razionalizzazione» della sua orga-
nizzazione. Antonio Belenguer (Universitat de València) 
ha presentato un contributo sul tema della durata della vita 
dei beni domestici, incentrata sul caso di Valencia nel pri-
mo quarto del XV secolo, a partire dello studio di inventari 
post-mortem e di aste di oggetti. La sua analisi ha mostrato 
che tutti gli oggetti messi in vendita trovavano un acquiren-
te, mostrando una società, quella tardomedievale, in cui si 
cercava di allungare la durata di vita degli oggetti. Belen-
guer ha proposto alcune riflessioni sulle caratteristiche del 
mercato dell’usato e alcune stime sulla lunghezza della vita 
degli oggetti che veniva continuamente rinnovata attraverso 
il riutilizzo e il riciclo, in quella che spesso è stata definita 
come la prima società dei consumi. Franco Franceschi 
(Università di Siena) ha discusso della percezione del tem-
po in ambiente popolare attraverso l’analisi di un corpus di 
deposizioni di lavoratori davanti al Tribunale dell’Arte della 
Lana di Firenze (1411-1415). Franceschi ha fatto notare che 
la maggiore parte dei soggetti era capace di dare una testi-
monianza temporale (anche basilare: «qualche anno fa», 
«più mesi», ecc.), ma che usava poco il sistema giorno-me-
se-anno e preferiva un sistema non riconducibile a grandez-
ze numeriche e quindi basato sul ricordo di eventi personali 
o pubblici: «l’anno in cui il papa era a Pisa», ecc. Il sistema 
giorno-mese-anno era invece usato molto più spesso dagli 
artigiani e dagli uomini d’affari, oltreché dagli ecclesiastici, 
una peculiarità che Franceschi ha collegato alla pratica 
della scrittura. La relazione ha mostrato infine come una 
netta differenza si nota se si analizzano le deposizioni degli 
abitanti delle aree rurali che in alte percentuali mostravano 
una percezione evenemenziale del tempo e un più stretto 
legame con scansioni climatiche e stagionali rispetto ai fio-
rentini. Louis Genton (Université Paris-Saclay) si è invece 
occupato delle pratiche di scrittura in ambito monastico, 
attraverso lo studio di cartolari provenienti dall’abbazia di 
Saint-Germain-des-Prés. Tali documenti mostrano una pro-
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gressiva affermazione di nuove forme di scrittura che tra-
ducono un’evoluzione delle pratiche di organizzazione del 
pensiero e di gestione patrimoniale. I cartulari, nel corso del 
XIII e XIV secolo, vengono costruiti riclassificando il tempo 
(non vengono mai organizzati in ordine cronologico), essi 
vengono definiti da Genton come “macchine del tempo”, che 
sfruttano il passato per progettare il futuro. 

La seconda sessione, presieduta da Maria Giuseppina 
Muzzarelli (Università di Bologna), aveva come soggetto il 
“tempo strategico”. Edward Loss (Università di Bologna) ha 
presentato le sue ricerche sull’ufficio comunale del Dominus 
spiarum, istituito a Bologna nell’ultimo terzo del Duecento, 
e responsabile dell’attività di spionaggio. Loss ha dato una 
descrizione della procedura seguita dall’istituzione bolo-
gnese e di come l’ufficio si dovesse strutturare e organizzare 
tra un tempo amministrativo e il tempo degli spostamenti 
e di arrivo delle informazioni. Le operazioni di spionaggio 
dovevano essere rese sempre più rapide sia attraverso pro-
cedure amministrative più snelle che attraverso operazioni 
sul campo e la creazione di una rete di trasferimento delle 
informazioni più efficaci. Il relatore ha calcolato che di me-
dia erano necessari otto giorni per tutto il processo: dalla 
delibera, al pagamento, fino alla verifica delle informazioni 
ottenute. María Viu Fandos (Universidad de Zaragoza) ha 
presentato una ricerca condotta con Victoria Burguera 
Puigserver (Imf/Cisc Barcelona – Universitat Illes Balears) 
sul tempo e il costo di risoluzione dei conflitti marittimi tra 
le potenze marittime mediterranee all’inizio del XV secolo. 
Partendo dall’esempio del pirata genovese Paolo Cicogna 
(Polo Cigüeña), che aveva fatto preda di una nave catalana al 
largo di Siracusa, ha mostrato i lunghi tempi necessari per 
i processi di ripartizione, vincolati ai tempi di azione della 
diplomazia di stato e rallentati dalla moltiplicazione delle 
giurisdizioni coinvolte. La relazione si proponeva di mostra-
re come, il tempo di risoluzione dei conflitti mercantili cor-
rispondesse a un costo materiale, a perdite economiche che 
in tali momenti venivano ufficialmente stimate. 

La terza sessione, presieduta da Patrizia Mainoni 
(Università di Padova) è stata dedicata a «Il tempo del la-
voro». Vittoria Bufanio (Università di Padova – Venezia 
– Verona) è intervenuta sui tempi di lavoro nei cantieri edili 
pubblici piemontesi del XIV secolo. Bufanio ha sollevato 
il problema della stagionalità del lavoro, facendo notare 
l’esistenza di remunerazioni salariali più alte in primavera 
che in autunno. Ha anche sottolineato come le contabilità 
evochino numerosi riferimenti ai lavori agricoli, ponendo il 
problema della connessione tra ciclo agricolo e tempi di la-
voro nel settore edilizio, così come il problema della pluriat-
tività dei lavoratori medievali. Laura Righi (Università di 
Trento) è intervenuta sull’organizzazione del ciclo di lavo-
razione del cuoio nell’Italia tardomedievale. La relatrice ha 
dettagliato le fasi e le scansioni temporali proprie della ma-
nifattura del cuoio, sottolineando come la scelta dei tempi di 
trattamento influenzasse il risultato finale e per questo fosse 

al centro delle attenzioni di cuoiai e calzolai. Righi ha inol-
tre presentato come nel corso del Medioevo, furono intro-
dotte tecniche di lavorazione e nuove strategie organizzative 
per gestire e ridurre i tempi di produzione del cuoio (che 
altrimenti aveva una durata di più di un anno). Francesco 
Ammannati (Università Bocconi, Milano) è intervenuto 
sul tema dei ritmi di produzione di un’azienda d’arte della 
lana fiorentina attiva nella seconda metà del Cinquecento, 
l’azienda Busini. Ammannati ha descritto i tempi di lavoro 
impiegati in ogni fase del processo di produzione (circa 200 
giorni), sottolineando la lunghezza del processo di tessitura, 
che era tuttavia dipendente dalla consegna dei fili e quindi 
dalla coordinazione dell’intero ciclo di produzione al livello 
dei lanaioli. Egli ha sottolineato infatti come alcune fasi (e 
in particolare la filatura) richiedessero tempi molto lunghi, 
dovuti più alla gestione che al tempo di lavorazione propria-
mente detto, che andavano a rallentare l’intero processo.

La quarta sessione, presieduta da Angela Orlandi 
(Università di Firenze), ha trattato de «Il tempo del com-
mercio». Iván Casado Novas (Universitat de Barcelona) ha 
presentato un contributo sul ciclo commerciale dello zaffe-
rano prodotto nella Corona di Aragona ed esportato in Ger-
mania (attraverso Ginevra) e gestito dai mercanti tedeschi 
insediati a Barcelona, durante il periodo 1420-1462. Casado 
ha sottolineato il carattere stagionale di questo commercio 
e la sua corrispondenza con il ciclo agricolo del Crocus sati-
vus. Mathieu Harsch (Università di Padova) è intervenuto 
sul ciclo di produzione e di commercializzazione del guado 
tra Sansepolcro e Firenze nella seconda metà del Trecento. 
Dopo aver sottolineato l’importanza di questa materia prima 
per l’industria laniera, ha presentato le strategie impiegate 
dall’Arte della Lana fiorentina per assicurare rifornimenti re-
golari e ha evidenziato il ruolo di mercanti di modeste estra-
zione, quelli da Sansepolcro, nella consolidazione di questa 
rete di approvvigionamento. Come il precedente relatore, 
Harsch ha sottolineato la stagionalità del ciclo commercia-
le, che era strettamente dipendente dal ciclo di coltura della 
pianta tintoria (annuale come nel caso del zafferano). En-
rico Basso (Università di Torino) è intervenuto sulla com-
mercializzazione dell’allume che i Genovesi facevano venire 
d’Asia Minore, stoccavano sull’isola di Chio, ed esportavano 
verso la zona Atlantica. Basso ha fatto notare che solo una 
minima parte dell’allume comprato dai Genovesi era desti-
nato alla Stato ligure, mentre il minerale costituiva la prima 
merce che i Genovesi esportavano verso l’Inghilterra. Infi-
ne, il relatore ha sottolineato come la commercializzazione 
dell’allume non avesse condotto solo a un cambiamento nel-
la tecnica di costruzione delle navi ma anche a un cambia-
mento delle rotte, fondamentali per la riduzione del tempo 
di trasporto. Didier Boisseuil (Université di Tours) ha pre-
sentato un contributo sui tempi di produzione dell’allume e 
del vetriolo nel Mediterraneo bassomedievale, in cui ha sot-
tolineato la carenza di testimonianze sul lavoro dell’allume. 
Non esiste, ad esempio, alcuna documentazione conservata 
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per il famoso caso delle miniere di Tolfa. Boisseuil ha tutta-
via rinvenuto una contabilità a partita doppia senese legata 
allo sfruttamento delle allumiere di Monteleo in Toscana, 
che, messo in relazione con i resti archeologici superstiti, gli 
ha consentito di avere una migliore conoscenza del ciclo di 
lavorazione e dei tempi di produzione di tale materiale. La 
produzione era in questo caso disgiunta dai tempi di com-
mercializzazione ma era in stretta relazione con l’organizza-
zione dello spazio di produzione. 

Al termine del seminario è stata organizzata una Tavo-
la rotonda conclusiva. Angela Orlandi (Università di Fi-
renze) è intervenuta su tre aspetti fondamentali: il lavoro 
di notte (ben attestato per alcuni attività artigianali come 
la tintura) per il quale ha sostenuto che l’introduzione degli 
orologi, e quindi di un nuovo rapporto al tempo, ha avuto 
come conseguenza una distinzione tra la dicotomia giorno/
notte e la dicotomia luce/buio; il tempo delle corrisponden-
ze commerciali per le quali ha chiarito alcuni aspetti (tempi 
di scrittura, servizi postali, pagamento dei corrieri, ecc.) e 
messo in evidenza alcune specificità delle lettere toscane 
(rispetto alle corrispondenze genovesi, catalane, castiglia-
ne, ecc.); il «tempo di non lavoro», cioè il tempo dedicato 
alla famiglia, alle feste religiose o laiche, al gioco, al diver-
timento, che si è affermato alla fine del Medioevo. Patrizia 
Mainoni (Università di Padova) ha avviato il suo intervento 
a partire dal tema della monetizzazione del tempo, al cen-
tro innanzitutto dell’attività di prestito e che ha portato a 
dedicare un’attenzione particolare alla giornata invece che 
ad altre unità di misurazione. Mainoni è anche tornata sul 
tema classico del passaggio dal mercante viaggiatore al mer-
cante sedentario, facendo notare che la sedentarizzazione 
degli uomini d’affari ha permesso loro di distaccarsi dal ca-
lendario delle fiere, che era invece il fulcro dell’attività dei 
mercanti altomedievali. Infine, si è interessata ai tempi di 
trasporto, facendo notare l’ambiguità che circonda la figura 
del vetturale – la cui identità professionale oscillava tra quel-
la del trasportatore e quella del piccolo mercante – e sulla 
variabilità dei costi di trasporto, che erano basati non sulla 
distanza ma sulla durata (nei manuali di commercio le di-
stanze sono date in giorni di viaggio). Corine Maitte (Uni-
versité Paris-Est Marne-la-Vallée) ha esposto un’importante 
rassegna storiografica sul tema del tempo, e in particolare 
sui tempi di lavoro. Maitte ha poi sottolineato l’apporto 
delle altre scienze sociali, e in cui ha sottolineato che nume-
rosi studi sui livelli di vita hanno preso in considerazione i 
salari ma hanno trascurato la domanda del tempo di lavoro 
(oppure hanno usato medie artificiali) allorché numerosi la-
vori non pagati (lavoro schiavi, corvée, ecc.) erano stabiliti 
sulla base del tempo. Infine, Andrea Caracausi (Università 
di Padova), alla luce anche della relazione di Corine Mait-
te che aveva fornito un’apertura delle tematiche affrontate 
verso l’età moderna, ha esposto alcune considerazioni con-
clusive. A partire da un esempio contemporaneo, vale a dire 
i recenti accordi stipulati sui tempi di lavoro dei dipenden-

ti di Amazon (Piacenza), egli ha sottolineato come alcune 
problematiche legate al tempo potrebbero essere iscritte in 
una storia lunga dei rapporti di lavoro, almeno dall’Antichi-
tà fino all’Età moderna. Ha rilevato alcuni temi caratteriz-
zanti come quello della coesistenza di differenti concezioni, 
misurazione e modalità di verifica del tempo, quello della 
sincronia e della coesistenza di diverse forme di concezione 
del tempo oppure quello della difficoltà di armonizzazione. 

Seminario di Studi: Monts di Cjargne e l’alpeggio 
nell’area alpina orientale fra medioevo ed età contem-
poranea, Aplis - Ovaro (Udine), 6-7 luglio 2018.

Il Museo carnico delle Arti popolari ‘Michele Gortani’ 
di Tolmezzo e l’Associazione culturale Giorgio Ferigo di 
Comeglians hanno organizzato presso il Museo del legno 
e della segheria veneziana di Aplis (Ovaro) il Seminario di 
Studi “Monts di Cjargne e l’alpeggio nell’area alpina orien-
tale fra medioevo ed età contemporanea”. L’evento rientra 
tra le iniziative sostenute nell’ambito di “Tolmezzo Città al-
pina 2017”, ed è stato curata da Stefano Barbacetto (Leo-
pold-Franzens-Universität Innsbruck) e Claudio Lorenzi-
ni (Università di Udine) con il patrocinio e la collaborazione 

di un gruppo nu-
trito di istituzioni: 
l’Association In-
ternationale pour 
l’Histoire des Al-
pes / Associazio-
ne Internazionale 
per la Storia delle 
Alpi / Internatio-
nal Gesellschaft 
für historische Al-
penforschung; la 
Città di Tolmezzo; 
Carnia Musei; il 
Circolo culturale 
Menocchio, Mon-

tereale Valcellina; il Consorzio boschi carnici; l’Ersa. Agen-
zia regionale per lo sviluppo rurale; LabiSAlp - Università 
della Svizzera italiana, Mendrisio; la Pro Loco di Ovaro; la 
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia; Rete montagna/
Alpine Network. Associazione internazionale di centri di 
studio sulla montagna; la Società Filologica Friulana; l’U-
nione territoriale intercomunale della Carnia; l’Università 
degli Studi di Udine. Dipartimento di Studi umanistici e del 
patrimonio culturale.

Nel corso degli ultimi decenni è cresciuto l’interesse e 
l’attenzione per il mondo delle malghe ed  i pascoli estivi 
d’altura per l’area friulana sono stati giustamente ricono-
sciuti come un importante patrimonio da preservare. A 
fronte di questo riconoscimento collettivo, la conoscenza 
storica di questo rilevante aspetto dell’economia della mon-
tagna è ancora piuttosto carente. 

E L’ALPEGGIO NELL’AREA ALPINA ORIENTALE 
FRA MEDIOEVO ED ETÀ CONTEMPORANEA
SEMINARIO STORICO
6-7 LUGLIO 2018
APLIS, OVARO, MUSEO DEL LEGNO 
E DELLA SEGHERIA VENEZIANA DI APLIS

Venerdì 6 luglio 2018, ore 15.00

Indirizzi di saluto

Monts di Cjargne: 
piccolo indirizzo introduttivo
Stefano Barbacetto, Claudio Lorenzini
Leopold-Franzens-Universität Innsbruck;
Università degli Studi di Udine

Prima sessione

La “donazione” sestense 
e la sua affidabilità storica
Andrea Tilatti
Università degli Studi di Udine

Libri di conti delle parrocchie 
trentine come fonte per la storia
dell’allevamento nel tardo medioevo
Emanuele Curzel
Università degli Studi di Trento

La collegiata di San Candido 
in Val Pusteria e le sue alpes. 
Liti e controversie a cavallo 
dello spartiacque alpino 
fra XII e XVI secolo
Walter Landi
Archivio provinciale di Bolzano

Il patrimonio zootecnico in Carnia
tra età moderna e contemporanea
Alessio Fornasin
Università degli Studi di Udine; 
Università degli Studi di Trieste

Coffee break

Ripristino e ricostruzione delle malghe
nel primo dopoguerra (1919-1924)
Matteo Ermacora
Università Ca’ Foscari, Venezia

Dall’Unità alla Repubblica.
Considerazioni generali sull’evoluzione
della proprietà degli alpeggi in Carnia
Denis Baron
Salino, Paularo

Resistenza: 
“fusione tra paesaggio e persone”
Anna Di Qual
Sutrio

Dipingere la mont : stralci 
per un repertorio storico-artistico
sull’alpeggio in Friuli
Massimo De Sabbata
Tissano

Coordinatore
Furio Bianco
Università degli Studi di Udine

ore 18.00
L’uomo domini sul bestiame…
Dalla pastorizia alla zootecnia
Mostra a cura di Francesco Del Zan,
Franca Cortiula, Chiara Maran,
Sandro Menegon
Presentazione di Ennio Pittino
Ersa Friuli Venezia Giulia

Sabato 7 luglio 2018, ore 9.15

Seconda sessione

Sulle orme di antichi pastori nelle
montagne della provincia di Belluno
Nicoletta Cesco Frare, 
Piergiorgio Cesco Frare
Belluno, Comelico

Le malghe in Carnia 
nel tardo medioevo: 
uno sguardo alle fonti scritte
Gilberto Dell’Oste
Ovaro

Regimi giuridici delle “monti” 
di Carnia. Interrogativi e percorsi 
di ricerca nei tempi lunghi della storia
Stefano Barbacetto
Leopold-Franzens-Universität Innsbruck

Malghe e montagna: 
i nomi in soccorso della storia
Ermanno Dentesano
Società Filologica Friulana

Coffee break

Passòns. I pascoli montani, serbatoi 
di biodiversità ed elementi qualificanti
della complessità dei valori
paesaggistici delle vallate alpine
Egidio Screm
Paularo

L’allevamento dove gli animali
avevano un certo… peso. 
Razze bovine in alpeggio in Carnia
(secoli XIX-XX)
Sandro Menegon
Udine

Interrogativi caseari
Enos Costantini
Agronomo

In malga, d’inverno, di notte.
Nell’immaginario 
della montagna alta
Gian Paolo Gri
Università degli Studi di Udine

Coordinatore
Andrea Zannini
Università degli Studi di Udine

ore 15.00

Terza sessione

Altri sguardi: percorsi tematici 
e disciplinari nello studio 
dell’alpe friulana
Marta Pascolini
Isoipse. Sinergie Strategie Territorio, Belluno

La formazione dei limiti confinari
tra le comunità dell’alto Friuli: tre
esempi significativi (secoli XIII-XV)
Enrico Miniati
Università degli Studi di Trieste

“Consorti” dei monti di Cadore
Giandomenico Zanderigo Rosolo
Comelico Superiore - Lorenzago

Malghe comunali e alpeggio
familiare nella colonizzazione 
della Valle di Seren nel massiccio 
del Grappa. La trasformazione 
del paesaggio montano 
dal XVIII secolo
Daniele Gazzi
Seren del Grappa

Coffee break

Libri di mont e mobilità 
di uomini e animali in Carnia:
appunti per l’età moderna
Claudio Lorenzini
Università degli Studi di Udine

Pascoli di montagna e transumanza
tra accademia e realtà
Michele Simonetto
Deputazione di storia patria per le Venezie

Lâ in mont nello specchio 
della letteratura
Gabriele Zanello
Università degli Studi di Udine

Museo e alpeggi nel Trentino:
cognizioni etnografiche ed
esperienze di valorizzazione
Antonella Mott
Museo degli Usi e costumi della gente
trentina, San Michele all’Adige

Proiezione del film

La malga
di Antonio Seguini De Santi 
e Annedi Delli Zotti
1955, 10’
a cura di Livio Jacob
Cineteca del Friuli

Coordina
Francesco Micelli
Università degli Studi di Trieste

Iniziative collegate e collaterali

Festa del malgaro
Ovaro, 14-15 luglio 2018
a cura della Pro Loco di Ovaro

L’alpeggio in Carnia, fra ieri e oggi
Conferenza di Ennio Pittino 
Ersa Friuli Venezia Giulia
Aplis (Ovaro), 
giovedì 19 luglio 2018, ore 18.00

Con il patrocinio, il sostegno 
e la collaborazione di

Association Internationale 
pour l’Histoire des Alpes / 
Associazione Internazionale 
per la Storia delle Alpi / 
International Gesellschaft 
für historische Alpenforschung

Città di Tolmezzo

Carnia Musei

Circolo culturale Menocchio, 
Montereale Valcellina

Consorzio boschi carnici

ERSA. Agenzia regionale 
per lo sviluppo rurale

LabiSAlp - Università della Svizzera
italiana, Mendrisio

Pro Loco di Ovaro

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia

Rete montagna/Alpine Network.
Associazione internazionale 
di centri di studio sulla montagna

Società Filologica Friulana

Unione territoriale intercomunale 
della Carnia

Università degli Studi di Udine.
Dipartimento di Studi umanistici 
e del patrimonio culturale

A cura di

Stefano Barbacetto
Claudio Lorenzini

Coordinamento

Museo carnico delle Arti popolari
‘Michele Gortani’, Tolmezzo
Claudio Pellizzari

Per informazioni

Museo carnico 
delle Arti popolari 
‘Michele Gortani’
+39.0433.43233
info@museocarnico.it
www.museocarnico.it

MONTS
DI CJARGNE

M
alga Tam

ai, anni ’40 del N
ovecento. Foto di G

iuseppe Schiava (A
rchivio fam

iglia Schiava-D
uriguzzi). Fototeca territoriale C

arniaFotografia.

Nell’ambito 
delle iniziative per
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Benché sia nota l’antichità della pratica di ‘estivazione’ 
degli animali, vale a dire il trasferimento durante il perio-
do estivo dei capi di bestiame nei pascoli di montagna (in 
‘mont’, per l’appunto), le prime attestazioni documentarie 
che accertano il loro utilizzo sono relativamente tarde e ri-
salgono attorno al Duecento. A partire da questo secolo la 
documentazione conservata utile per poter ricostruire la 
storia delle malghe aumenta progressivamente. Nonostan-
te ciò, un’indagine storica, sia ad ampio raggio su tutte las 
monts, sia puntuale su singoli comparti, è in ritardo nella 
Carnia rispetto ad altre aree alpine.

L’intento del Seminario tenutosi ad Aplis è stato proprio 
quello di cominciare a colmare questo ritardo, mettendo a 
confronto studiosi locali (accademici e non) con altri esper-
ti della storia dell’area orientale delle Alpi. Il seminario si è 
sviluppato su tre sessioni, a partire dal venerdì 6 luglio 2018 
dalle 15.00, per proseguire lungo tutta la giornata di saba-
to 7 luglio 2018. I lavori hanno visto la partecipazione di 
ventotto studiosi che hanno presentato complessivamente 
ventisei relazioni distribuite in tre sessioni . Sempre presso 
il museo del legno e della segheria veneziana di Aplis (Ova-
ro) nella serata di venerdì 6 luglio alle ore 18.00 si è svolta 
l’inaugurazione della mostra L’uomo domini sul bestiame… 
Dalla pastorizia alla zootecnia, curata di Francesco Del Zan, 
Franca Cortiula, Chiara Maran, Sandro Menegon, aperta con 
una presentazione di Ennio Pittino (Ersa Friuli Venezia 
Giulia).

Dopo i saluti e l’introduzione di Stefano Barbacet-
to e Claudio Lorenzini, Monts di Cjargne: piccolo indi-
rizzo introduttivo, la prima sessione presieduta da Furio 
Bianco (Università di Udine) si è articolata nelle relazioni 
di Andrea Tilatti (Università di Udine), La “donazione” 
sestense e la sua affidabilità storica; Emanuele Curzel 
(Università di Trento), Libri di conti delle parrocchie trentine 
come fonte per la storia dell’allevamento nel tardo medioevo; 
Walter Landi (Archivio provinciale di Bolzano), La col-
legiata di San Candido in Val Pusteria e le sue alpes. Liti e 
controversie a cavallo dello spartiacque alpino fra XII e XVI 
secolo; Alessio Fornasin (Università di Udine, Università 
di Trieste), Il patrimonio zootecnico in Carnia tra età mo-
derna e contemporanea; Matteo Ermacora (Università di 
Venezia), Ripristino e ricostruzione delle malghe nel primo 
dopoguerra (1919-1924); Deis Baron, Dall’Unità alla Repub-
blica. Considerazioni generali sull’evoluzione della proprietà 
degli alpeggi in Carnia; Anna Di Qual, Resistenza: “fusione 
tra paesaggio e persone”; Massimo De Sabbata, Dipingere 
la mont: stralci per repertorio storico-artistico sull’alpeggio 
in Friuli.

Sabato 7 luglio 2018 l’attività convegnistica è ripresa con 
la seconda sessione coordinata da Andrea Zannini (Uni-
versità di Udine) e le relazioni di Nicoletta Cesco Fra-
re e Piergiorgio Cesco Frare, Sulle orme di antichi pa-
stori nelle montagne della provincia di Belluno; Gilberto 
Dell’Oste, Le malghe in Carnia nel tardo medioevo: uno 

sguardo alle fonti scritte; Stefano Barbacetto, Regimi 
giuridici delle “monti” di Carnia. Interrogativi e percorsi di 
ricerca nei tempi lunghi della storia; Ermanno Dentesano 
(Società Filologica Friulana), Malghe e montagna: i nomi 
in soccorso della storia; Egidio Screm, Passòns. I pasco-
li montani, serbatoi di biodiversità ed elementi qualificanti 
della complessità dei valori paesaggistici delle vallate alpine; 
Sandro Menegon, L’allevamento dove gli animali avevano 
un certo… peso. Razze bovine in alpeggio in Carnia (secoli 
XIX-XX); Enos Costantini, Interrogativi caseari; Gian Pa-
olo Gri (Università di Udine), In malga, d’inverno, di notte. 
Nell’immaginario della montagna alta.

La terza e ultima sessione è stata presieduta da France-
sco Micelli (Università di Trieste) e si è articolata negli 
interventi di Marta Pascolini (Isoipse. Sinergie Strategi-
che Territorio, Belluno), Altri sguardi: percorsi tematici e 
disciplinari nello studio dell’alpe friulana; Enrico Miniati 
(Università di Trieste), La formazione dei limiti confinari 
tra le comunità dell’alto Friuli: tre esempi significativi (se-
coli XIII-XV); Giandomenico Zanderigo Posolo, “Con-
sorti” dei monti di Cadore; Daniele Gazzi, Malghe comu-
nali e alpeggio familiare nella colonizzazione della Valle 
di Seren nel massiccio del Grappa. La trasformazione del 
paesaggio montano dal XVIII secolo; Claudio Lorenzi-
ni, Libri di mont e mobilità di uomini e animali in Carnia: 
appunti per l’età moderna; Michele Simonetto (Deputa-
zione di Storia Patria per le Venezie), Pascoli di montagna 
e transumanza tra accademia e realtà; Gabriele Zanel-
lo (Università di Udine), Lâ in mont nello specchio della 
letteratura; Antonella Mott (Museo degli Usi e costumi 
della gente trentina, S. Michele all’Adige), Museo e alpeggi 
nel Trentino: cognizioni etnografiche ed esperienze di valo-
rizzazione. 

Seminario di Studi: Tra capitalismo familiare e Sta-
to. Il difficile percorso di un grande manager milanese: 
Giuseppe Luraghi, Milano, 14 giugno 2018.

Il 14 giugno 2018 si è svolto presso l’Università Bocconi il 
seminario “Tra capitalismo familiare e Stato. Il difficile per-
corso di un grande manager milanese: Giuseppe Luraghi”. 
L’incontro è stato dedicato alla figura di Giuseppe Eugenio 
Luraghi, in occasione della ri-pubblicazione del volume di 
Rinaldo Gianola “Luraghi, l’uomo che inventò la Giulietta”, 
pubblicato per la prima volta nel 2000 e ora in nuova edizio-
ne aggiornata e arricchita per i tipi di BookTime. 

Nato a Milano nel 1905 e tra i protagonisti del Novecen-
to industriale italiano, Luraghi ha occupato ruoli di gran-
de responsabilità in molte importanti imprese (Pirelli, Sip, 
Iri-Finmeccanica, Lanerossi, Mondadori), ma il suo nome 
resta legato soprattutto all’Alfa Romeo, alla cui guida rimase 
tredici anni, fino alla cessione dell’azienda alla Fiat. Attra-
verso la ricca documentazione consultata, Gianola ripercor-
re i tentativi di Luraghi di costruire un’industria automo-
bilistica di Stato capace di competere con la concorrenza 
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privata, sullo sfondo dell’affermazione industriale e della 
rinascita del Paese dopo la seconda guerra mondiale. Al se-
minario, coordinato da Franco Amatori (Università Boc-
coni, Milano), sono intervenuti Giorgio Bigatti (Fonda-
zione Isec), Andrea Costa (Segretariato regionale Mibact 
per la Lombardia), Massimi Mucchetti (già Presidente 
della Commissione industria, commercio e turismo del Se-
nato della Repubblica), Giuliano Pisapia (già sindaco di 
Milano), Pablo Rossi (Archivio storico Giuseppe Luraghi). 
Le conclusioni sono state affidate all’autore del volume, Ri-
naldo Gianola.

Prima scuola estiva della Società Italiana di Storia 
del Lavoro - SISLav: Lavori e lavoratori del mare, Napo-
li, 18-22 giugno 2018.

Da lunedì 18 giugno a venerdì 22 giugno si è tenuta a Na-
poli la prima Scuola estiva della Società italiana di Storia del 
Lavoro - SISLav, organizzata in collaborazione con l’Istituto 
di Studi sulle Società del Mediterraneo del Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche (Issm-Cnr).

La Scuola, che ha avuto l’obiettivo di affrontare una se-
rie di snodi fondamentali della storia del lavoro attraverso 
lo studio di un gruppo specifico e ben individuato, quello 
dei lavoratori del mare, ha attirato dieci borsisti provenienti 
da diverse regioni italiane ed europee. Le giornate di studio 
sono state scandite dall’alternanza di lezioni mattutine, te-
nute da esperti studiosi che affrontavano temi legati alla sto-
ria del lavoro marittimo, e dalle presentazioni e discussioni 
dei progetti di ricerca dei borsisti.

Lunedì 18 giugno dopo i saluti di Andrea Caracausi 
(Presidente SISLav) e da Michele Colucci (Issm-Cnr)
in rappresentanza del Cnr, si è tenuta la prima lezione in-
troduttiva di Alida Clemente (Università di Foggia), Tra 
natura e storia. Il mestiere del pescatore in età moderna e 
contemporanea, che ha sviluppato alcuni nodi storiografi-
ci e metodologici legati al mestiere marittimo più “tipico” 
e “peculiare”, quello del pescatore. Tra i vari aspetti toccati 
dall’esposizione, è stato evidenziato come pochi storici si 
siano occupati, fino ad ora, della storia dei pescatori: que-
sti sono iniziati ad essere oggetto del dibattito storiografico 
grazie all’influenza dell’antropologia sociale, in particolare 
britannica e dei paesi scandinavi, solo dagli anni Settanta. 
Tra gli anni a cavallo del XX e del XXI secolo si introduceva 
all’interno della storiografia italiana l’approccio della storia 
ambientale, che col tempo sarebbe diventato dominante ne-
gli studi sulla pesca.

Martedì 19 giugno Marco Doria (Università di Geno-
va), I lavoratori del porto di Genova: una visione di lungo 
periodo, con discussant Fabrizio Loreto, adottando un 
approccio di lungo periodo ha descritto le trasformazioni 
del lavoro portuale nel grande porto ligure. Tra gli elementi 
di maggior continuità tra il tardo Settecento e il Novecento 
ha evidenziato la tipologia del lavoro, che rimane a lungo 
prettamente manuale. Tra gli elementi di maggior rottura, 

invece, vi è il cambiamento nel rapporto urbanistico tra il 
porto e la città: mentre nel periodo pre-industriale non vi 
era frattura tra le due parti, con l’arrivo della ferrovia durante 
la seconda metà dell’Ottocento avviene una separazione più 
netta tra l’elemento cittadino e quello portuale.

Nella mattinata di mercoledì 19 giugno Roberto Rossi 
(Università di Salerno) ha trattato de Il lavoro a Barcellona 
tra manifattura commercio marittimo nel XVIII secolo, con 
discussant Giulio Ongaro, procedendo ad una dettaglia-
ta descrizione delle fabbriche di cotone della Catalogna nel 
corso del Settecento, in un periodo che vede questo pro-
dotto affermarsi come la principale voce delle esportazioni 
spagnole, in un processo che coinvolge il sistema coloniale e 
mercantile iberico. Da qui, il trade-union forte tra l’entroter-
ra manifatturiero e i porti spagnoli della zona. 

Il pomeriggio è stato dedicato alla visita al porto di 
Napoli, ,con le nuove imponenti banchine che rendono 
lo scalo un hub all’avanguardia nel campo del commer-
cio marittimo, e alle darsene di riparazione delle navi con 
l’illustrazione del processo di riparazione e pulitura delle 
chiglie.

Giovedì 20 giugno è stata la volta di Roberto Giulia-
nelli (Università di Ancona) che ha presentato la relazio-
ne Risorsa o vincolo? Il lavoro alla Fincantieri (1959-2018), 
con discussant Andrea Bottalico: dopo aver trattato della 
storia della Fincantieri, ha illustrato i cambiamenti interve-
nuti nella produzione e nell’organizzazione del lavoro nel 
corso dei quasi sessant’anni di attività del’azienda, rilevando 
come la cantieristica italiana, privata e pubblica, sia sempre 
stata caratterizzata da una bassa intensità tecnologia, alta 
intensità di lavoro e scarsa attenzione per innovazioni tec-
nologiche. L’organizzazione del lavoro rimase inefficiente 
fino alla svolta degli anni Ottanta, quando l’imitazione del 
modello giapponese permise un utilizzo più elastico della 
forza lavoro. 

Venerdì 20 giugno si è tenuta una tavola rotonda dedi-
cata al tema Il lavoro portuale nell’Italia di oggi moderata da 
Michele Nani (Vice Presidente SISLav) alla quale hanno 
partecipato Marcello Anselmo (Università di Milano), 
Andrea Bottalico (Università di Marsiglia), Riccardo 
Degl’Innocenti (Università di Genova), Pietro Spirito 
(Presidente Autorità portuale di Napoli), nel corso della 
quale sono stati affrontati temi quali le trasformazioni del 
lavoro portuale per effetto della digitalizzazione dell’econo-
mia e del ricorso sempre più ampio all’automazione; le pres-
sioni esterne ed i conflitti che agitano il mondo del lavoro 
portuale; la concezione del porto come luogo pubblico, in 
virtù anche delle ricadute di tipo sociale, economico e cultu-
rale sul locale contesto urbano.

Chiudendo i lavori della scuola estiva Andrea Caracausi 
e di Salvatore Capasso (Issm-Cnr) hanno constatato il buon 
esito dell’iniziativa, testimoniato dall’elevata qualità delle 
relazioni, discussioni e dibattiti, formulando l’auspicio che 
essa possa essere replicata in futuro. 
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Seminario di Studi: Così, Ruviano! Intorno agli Ap-
pennini. Itinerari storici e laboratori per nuove proget-
tualità, Ruviano (Caserta) 29-30 giugno 2018.

Nelle giornate di venerdì 29 e sabato 30 giugno 2018, 
nella sala consiliare del municipio di Ruviano si è svolto il 
seminario “Così, Ruviano! Intorno agli Appennini. Itinera-
ri storici e laboratori per nuove progettualità”. Si tratta di 
un primo appuntamento al quale seguiranno altri incontri 
itineranti, organizzati in luoghi esemplari delle aree inter-
ne italiane. La manifestazione, che intende individuare nei 
percorsi storici delle singole comunità locali dei possibili 
strumenti di sviluppo culturale ed economico, è organizzata 
da RESpro - Rete di storici per i paesaggi della produzione. I 

prossimi eventi si svolgeranno a Montagano (Campobasso) 
il 28-29 settembre, ad Altavilla Irpina nel mese di ottobre e a 
Gubbio il 9-10 novembre. Altri incontri sono in fase di pro-
grammazione per la seconda edizione della manifestazione, 
prevista per il 2019.

Questo primo seminario di Ruviano ha avuto come 
obiettivo principale quello di porre al centro delle riflessioni 
l’intera comunità ruvianese, letta e analizzata non solo in 
ambito locale, ma anche entro delle dimensioni territoriali 
più ampie. Come già indicato, l’iniziativa è stata organizzata 
dall’associazione di studi storici RESpro con la collabora-
zione del Comune di Ruviano, dell’Università della Campa-
nia “Luigi Vanvitelli” - Dipartimento di architettura e dise-
gno industriale, della Pro Loco “Raiano” e di Italia Nostra.

L’incontro si è aperto nella mattinata del 29 giugno con 
i saluti istituzionali che hanno visto la partecipazione del 
Sindaco, del Direttore del Dipartimento Luigi Maffei, di 
Augusto Ciuffetti (Presidente di RESpro), di Dora Ren-
zuto (Responsabile per le misure di valorizzazione dei 
borghi rurali della Regione Campania), di Maria Rosaria 
Iacono (Italia Nostra Caserta) e di Pasquale Di Meo (Pro 
Loco di Ruviano). A seguire si è dato avvio ai lavori con la 
prima sessione del seminario dal titolo “Ruviano ieri, oggi, 
domani”, che ha visto la presenza di Francesca Castanò 
(Università della Campania “Luigi Vanvitelli”), in qualità di 

moderatrice, di Michele Russo, storico del territorio, con 
un intervento sull’economia rurale in età antica, di Gabriel-
la Saudella, responsabile dell’Ufficio tecnico del Comune 
di Ruviano, intervenuta in merito ai finanziamenti europei 
per i borghi rurali e dell’agronomo Vincenzo Coppola, il 
quale ha presentato un’interessante ricerca sulle risorse ge-
netiche e vegetali autoctone.

Si è proseguito, sempre all’interno della mattinata, con la 
seconda sessione che ha avuto come filo conduttore “Le Italie 
interne: comunità e saperi a confronto” e che ha visto la parteci-
pazione di alcuni docenti dell’Università della Campania e del 
Sannio: Gianfranco De Matteis, Rossella del Prete, Ric-
cardo Serraglio, Fabiana Forte, Giuseppe Guida e Mas-
similiano Rendina. In questo contesto sono state affrontate 
questioni di grande rilevanza per il futuro delle aree interne, 
come i rischi sismici nei centri storici minori, le strategie di 
sviluppo sostenibile adottate anche in altre realtà locali, l’uti-
lizzo dei territori agricoli e la formazione di una banca dei suoli 
inutilizzati, i nuovi e potenziali strumenti per la pianificazio-
ne urbana e il ruolo del progetto architettonico per ripensare 
i borghi e il loro contesto, all’interno di una “cultura del fare” 
particolarmente attenta alla vocazione e alla storia dei luoghi.

La riflessione si è protratta nel pomeriggio con un aper-
to confronto interdisciplinare sulle dinamiche che riguar-
dano il rapporto dialettico tra borghi e smart lands. La ta-
vola rotonda è stata aperta da Roberto Parisi con un’intro-
duzione di carattere metodologico e con un’analisi di ampio 
respiro, nella quale sono state affrontate alcune questioni 
di ambito generale collegate anche agli argomenti oggetto 
della discussione della mattina. Successivamente Manuel 
Vaquero Piñeiro ha richiamato l’importanza di avviare 
una discussione sui ruoli e sul futuro dei piccoli borghi e 
delle comunità chiamate a gestire ampi territori, sui mezzi 
che queste hanno a disposizione per le loro scelte strate-
giche e sulle direzioni future degli interventi di recupero. 
Alessandra Bulgarelli è ritornata sul concetto di bene 
comune e ha individuato nella dotazione di capitale socia-
le e nella fiducia che deve caratterizzare ogni piccolo paese 
gli strumenti principali per la riconfigurazione dei luoghi. 
Anche Rossella Monaco ha auspicato la creazione di reti 
e piattaforme in grado di far interagire i punti di forza di 
ogni singolo territorio verso nuovi scenari turistici locali, 
sempre più aperti in molteplici direzioni. Maria Rosaria 
Rescigno si è soffermata sull’importanza dello studio delle 
fonti storiche per ricostruire in modo corretto e in una pro-
spettiva di lungo periodo le necessarie conoscenze su ogni 
singolo territorio. Gabriella Saudella ha sottolineato la 
necessità per le amministrazioni comunali di avere un dia-
logo continuo e uno scambio di conoscenze da collocare su 
piani diversi, nazionali ed europei. Del resto, appare evi-
dente l’importanza di tali fondi e dei relativi piani di finan-
ziamento, che obbligano le amministrazioni locali a dotarsi 
di personale tecnico qualificato. A conclusione di questo 
insieme di interventi, Nadia Marra, autorevole membro 
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dell’associazione Italia Nostra, si è soffermata sull’impor-
tanza della partecipazione e del coinvolgimento dei citta-
dini nella valorizzazione di una serie di beni che possano 
concorrere alla definizione di un patrimonio nazionale. In 
definitiva, il tentativo è stato quello di delineare possibili 
scenari futuri nei quali le piccole realtà provano a ricollo-
carsi, reclamando come elemento fondante la presenza di 
una rete attiva di persone e luoghi. La messa a sistema di 
quanto detto potrebbe ricondurre i territori, in particolare 
quelli delle aree interne, verso un “altro” futuro produttivo 
e verso lo sviluppo di nuove forme di valorizzazione del-
le risorse locali, in una prospettiva di sfida costantemente 
aperta nei confronti delle innovazioni.

La prima giornata di lavori si è conclusa con la visita 
alla mostra Storia di mani, curata da Francesca Castanò e 
Caterina Fiorentino. Grazie all’allestimento realizzato dagli 
studenti del corso di laurea in Design per la Moda dell’U-
niversità della Campania “Luigi Vanvitelli” e alla collabora-
zione dei giovani del Servizio civile volontario di Ruviano 
si è compiuta un’interessante rappresentazione artistica, 
evocativa del mondo del lavoro attraverso mani e gesti che, 
di generazione in generazione, tramandano le forme della 
produzione, i rituali dei mestieri, i rapporti sociali, la “co-
struzione” della vita quotidiana. Nel complesso, la mostra 
presenta delle narrazioni che rinviano a luoghi e spazi della 
produzione oggi in gran parte abbandonati.

La seconda giornata è stata destinata a cogliere i segni 
lasciati dalle attività lavorative nel territorio di Ruviano, 
in passato altamente produttivo, come attestano numero-
si edifici in larga parte dismessi, ma che tramandano un 
patrimonio della produzione che invita a compiere fonda-
mentali riflessioni sulle politiche del recupero e della va-
lorizzazione. Tra i manufatti che è stato possibile visitare 
si annoverano la cantina Arena, i resti di un antico mulino 
del XVI secolo e le imponenti masserie De Angelis e della 
Guardiola. Mentre il recupero delle masserie si potrebbe 
vedere in un’ottica di riuso in chiave agrituristica, quello 
dei voluminosi ambienti che compongono la cantina Arena 
solleva diverse problematiche, anche di tipo architettonico, 
legate alla tutela e alla riscoperta di edifici di più complesso 
ed articolato riuso.

In definitiva, quella di Ruviano è una storia comune a 
molte realtà della penisola italiana, fatte di piccoli borghi ed 
ampi territori comunali, con un ricco e diffuso patrimonio 
edilizio testimonianza delle trasformazioni che nel corso 
dei secoli hanno investito i territori. Tutto ciò compone un 
quadro ricco di questioni in gran parte aperte, che investono 
la cultura, il lavoro e la conservazione stessa di un patrimo-
nio edilizio in attesa, prima della sua definitiva scomparsa, 
di essere trasformato in concreto fattore di sviluppo econo-
mico. Tutto ciò obbliga i soggetti chiamati in causa, pubblici 
e privati, ad interrogarsi sulla necessità di azioni specifiche, 
onde evitare di perdere per sempre sia le strutture materiali, 
sia la memoria storica delle comunità stesse.

Franco Amatori (a cura di), Archives of Italian 
Economic and Business History, I (2017), Milano, Fran-
coAngeli, 2017.

Negli ultimi anni l’interesse e l’attenzione da parte della 
comunità internazionale degli storici per verso i tentativi di 
raccontare l’Italia «fuori dall’Italia» è in continuo aumento. 
Forse l’esempio più evidente è rappresentato dal recente The 
Oxford Handbook of The Italian Economy since Unification 
(Oxford University Press, 2013), che rappresenta un’inte-
ressante esempio di confronto e collaborazione fra storici 
italiani e stranieri intorno al vasto tema della storia eco-
nomia italiana degli ultimi centocinquanta anni. Sulla scia 
di questo rinnovato interesse è nata la collana Archives of 
Italian Economic and Business History, ideata e coordinata 
da Franco Amatori e del cui comitato scientifico fanno parte 
Cinzia Martignone, Andrea Colli, Mario Perugini e Luciano 
Segreto. La collana, in lingua inglese e con cadenza annuale, 
si colloca nel solco degli Annali di storia d’impresa, pubbli-
cati per oltre un quarto di secolo dall’Assi-Associazione stu-
di storici sull’impresa, ma ha un diverso e più ampio oggetto 
di studio, accogliendo in questo caso sia contributi – ovvia-
mente incentrati sul caso italiano – sia di business history 
che di storia economica tout court. 

Il primo numero degli Archives, a cura di Franco Amato-
ri, si compone di sette saggi che spaziano, tra gli altri argo-
menti, dalla storia dei consumi all’imprenditorialità italiana 
in Canada negli anni Cinquanta e Sessanta, passando per le 
vicende dell’industria cinematografica in Italia e quelle del 
miracolo economico riletto attraverso il pensiero di Federi-
co Caffè. Il primo saggio Modern age consumption in Italian 
economy and society di Paola Lanaro offre un’ampia pano-
ramica dell’evoluzione della letteratura sui consumi italiani 
in età moderna, privilegiando soprattutto gli approcci qua-
litativi, ma senza dimenticare i risultati di ricerca di natu-
ra quantitativa. Dopo aver introdotto il tema delle origini e 
dello sviluppo della società dei consumi, l’articolo si focaliz-
za sulla società urbana dell’area centro-settentrionale della 
penisola, evidenziando come le dinamiche relative al consu-
mo siano fondamentali nel cercare di spiegare la cosiddetta 
“perdita del primato” dell’Italia moderna. 

Il saggio di Paola Lanaro è seguito da quello di Daniela 
Manetti, Beyond crises, beyond the Twentieth century. A pro-
tagonist of the Italian cinematographic industry: Titanus, de-
dicato a all’impresa più longeva del cinema italiano, la Tita-
nus. Ripercorrendo accuratamente l’attività imprenditoriale 
del fondatore Gustavo Lombardo, del figlio Goffredo e della 
terza generazione imprenditoriale, l’articolo della Manetti 
attraversa cento anni di storia economica italiana, che vanno 
dal take-off giolittiano ad oggi, attraverso il fascismo, la rico-
struzione, il miracolo economico, sullo sfondo della moder-

VISTO?



15 SISE
newsl

etter

nizzazione di un paese in cui si modificano profondamente 
le abitudini e i consumi degli italiani, anche con riguardo 
all’impiego del tempo libero e al consumo cinematografico. 

Il saggio di Stefano Agnoletto, Entrepreneurship and 
ethnic specialization. The Italian niche of the Toronto con-
struction industry (1950s-1960s), si concentra sull’impren-
ditorialità dei costruttori edilizi italiani nella Toronto post 
seconda guerra mondiale. Negli anni Cinquanta Toronto si 
colloca tra le mete più importanti per gli immigrati italiani: 
nel decennio 1951-1961 arrivano a Toronto circa 90.000 ita-
liani, nel decennio successivo se ne aggiungono altri 72.000. 
Nella città canadese la comunità italiana si specializza in 
una nicchia imprenditoriale specifica, quella dell’edilizia.

Giuseppe Tele-
sca, con il contributo 
Italian capitalism at 
year zero (1918-1922). 
The difficulties of 
mixed banks and the 
debate, illustra la cri-
si attraversata dalle 
banche miste in Italia 
nel corso degli anni 
Venti. Dopo aver ri-
costruito le vicende 
della Banca Italiana 
di Sconto e del Banco 
di Roma e il dibatti-
to coevo sulla base 
di una interessante 
documentazione ar-
chivistica, l’Autore 
osserva come la crisi 

bancaria italiana degli anni Venti avesse già messo in luce, 
ben prima del 1929, la fragilità del modello di banca mista, 
insito nella sua natura pro-ciclica. Inoltre, sotto un altro 
profilo, le difficoltà degli anni Venti rappresentarono l’unico 
momento in cui due diverse visioni di politica economica – 
quella liberale e quella tecnocratica – poterono confrontarsi 
liberamente; negli anni seguenti, l’affermazione del fasci-
smo renderà tale confronto meno aperto.

Marina Comei, nella ricerca State industry and neo-ca-
pitalism (1953-1963), traccia un quadro sul dibattito sul neo-
capitalismo in Italia. A partire dalla seconda metà degli anni 
Cinquanta maturò all’interno della Democrazia Cristiana 
una opzione in favore dell’allargamento dell’intervento pub-
blico che aveva le sue radici, da un lato, nella strategia fan-
faniana volta a rafforzare l’autonomia della Dc dalle forze 
esterne che ne avevano fin lì condizionato l’azione e, dall’al-
tro, in una visione dello sviluppo dell’economia italiana con 
un rapporto tra politica ed economia diverso rispetto agli 
equilibri degli anni della Ricostruzione. Si voleva così pro-
muovere un’azione pubblica capace di dirigere lo sviluppo 
verso obiettivi di aumento della produttività o di economia 

sociale. Come sottolineato dall’autrice, tuttavia, ben presto 
emersero i limiti legati alla volontà di realizzare una versio-
ne italiana di neocapitalismo, derivanti sia dalla fine del mi-
racolo economico italiano sia dalla controversa relazione tra 
politica ed economia nel nostro paese.

Monika Poettinger illustra poi il pensiero dell’economi-
sta Federico Caffè sul secondo dopoguerra con il contributo 
Federico Caffè and the vanity of Italian economic ideas after 
WWII,. Nei suoi scritti, l’economista abruzzese ripercorreva 
spesso gli anni del miracolo economico, mettendo in evi-
denza come le spinte ideali della Costituente non avessero 
trovato un adeguato sforzo di realizzazione e di concretizza-
zione. Facendo riferimento alla categoria del “velleitarismo”, 
Caffè si soffermava soprattutto sulla mancanza di volontà da 
parte degli economisti di farsi promotori del cambiamen-
to. La sua interpretazione storiografica, più che collocarsi 
nella letteratura sulle occasioni mancate, prefigura in taluni 
casi le analisi istituzionaliste più recenti e la rende adatta 
ad interpretare un capitalismo che Caffè vuole storico e non 
fittiziamente astratto. 

Infine, l’ultimo saggio, di Francesco Boldizzoni (The fli-
ght of Icarus: Economic history in the Italian mirror), di na-
tura più interpretativa, si propone di compiere una sorta di 
viaggio all’interno della storia economica italiana. Si parte 
dagli anni Venti e Trenta, periodo durante il quale la storia 
economica emerge come disciplina accademica autonoma, 
per poi passare al periodo 1945-1975, caratterizzato dall’e-
mergere di nuovi temi di studio, come la storia monetaria 
o la riflessione, proposta da Carlo Cipolla , sulla crisi italia-
na del Seicento. La terza fase, che va dal 1975 al 1995, ed è 
contrassegnata da una forte espansione della disciplina; con 
la crescita della generazione del baby boom, l’Università da 
elitaria diventa di massa e, di conseguenza, si rende neces-
sario un allargamento del corpo docente mai sperimentato 
prima. Nel 1984 viene anche fondata la prima società scien-
tifica di settore, la Società Italiana degli Storici Economici 
(Sise). A livello accademico le più importanti novità sono 
caratterizzate dalla nascita della microstoria e della storia 
urbana e dalla maggiore diffusione della storia del pensiero 
economico. L’ultima fase, quella attuale (1995-2015), viene 
identificata dall’autore come un periodo di decadenza (chia-
ramente con le dovute eccezioni), con la storia economica 
esposta al rischio di perdere la propria identità precipua e di 
diventare un’appendice dell’economia. 

Pier Luigi Ballini, Debito pubblico e politica este-
ra all’inizio del ‘900. Luigi Luzzatti e la conversione del-
la rendita del 1906, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, 2017, pp. 653.

Il debito pubblico italiano ha un’origine assai remota, 
con le finanze degli Stati preunitari ulteriormente aggravate 
dal peso delle guerre d’Indipendenza o dal mantenimento 
di truppe austriache stanziate nella Penisola per mantene-
re lo status quo e frenare il processo risorgimentale. Dopo 
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l’unificazione, assieme alla difesa militare e alla costituzio-
ne dell’apparato amministrativo, esso divenne il problema 
principale per l’elevata spesa per interessi e anche per il fatto 
che le cartelle al 5% rappresentavano, come scrive Ballini, 
“un titolo internazionale per eccellenza”. 

Luigi Luzzatti iniziò a collaborare giovanissimo con Mar-
co Minghetti, il cui nome assieme a quello di Quintino Sella 
spicca fra i massimi sostenitori del rigore e del risanamento 
del bilancio: il loro fu un incontro di culture e sensibilità e 
proprio la conversione della rendita con la riduzione del tas-
so di interesse rimane il capolavoro del primo e un traguardo 
per il Paese. Bastino in proposito le parole con cui Benedet-
to Croce nella sua Storia d’Italia ricordò la “memorabile” 
tornata della Camera del 29 giugno 1906 quando fu votato 
il provvedimento “e gli applausi dai banchi e dalle tribune 
coronarono la relazione del Luzzatti, che rifaceva la storia 
del faticoso e doloroso cammino percorso e si videro oppo-
sitori politici abbracciarsi e lacrime rigare i volti”, nonché 
l’apprezzamento degli stranieri – vedi fra tutti il cancelliere 
tedesco von Bülow – per “la saggezza e l’abilità” dimostrate.

Se varie ipotesi di conversione erano state proposte già 
nell’Ottocento, fu soprattutto con il nuovo secolo e con la 
crescita del Pil, le cospicue rimesse degli emigranti, l’ap-
porto di valuta dovuta al turismo, la diversa struttura della 
bilancia dei pagamenti, l’attivo nei conti pubblici, le accre-
sciute riserve degli istituti di emissione (nel 1906 maggiori 
di quelle della Banca d’Inghilterra) che si aprì la strada alla 
realizzazione della manovra. Siamo insomma nel pieno del 
periodo che Giorgio Mori definì il nostro vero miracolo eco-
nomico e, sostenuto da un paziente e approfondito lavoro di 
scavo in numerosi archivi e biblioteche italiani ed esteri e da 
una prospettiva di ampio respiro, l’Autore può ricostruire i 
progetti, i dibattiti, i risvolti politico-diplomatici e le com-
plesse questioni tecniche, consegnando al lettore non solo 
un libro di storia economica e finanziaria, bensì un affresco 
della storia del nostro Paese fra Otto e Novecento nel più 
vasto scenario europeo.

Irene Bevilacqua, I Papi e le acque. Bonifiche, pe-
schiere e comunità nelle paludi pontine dal XVI al XVII 
secolo, Bologna, Il Mulino (Istituto per gli Studi Stori-
ci), 2017, pp.566

 Che le Paludi Pontine costituiscano un topos fonda-
mentale nella storia delle bonifiche in Italia, è sicuramente 
un giudizio storico inconfutabile. Oltre alle bonifiche nell’a-
rea veneta, esse hanno rappresentato una lotta contro le pa-
ludi e una conquista di terreni utili all’agricoltura trasversali 
nella storia della penisola, giungendo a conclusione defini-
tiva soltanto durante il fascismo, rappresentando persino 
nella coscienza della nazione e nell’immaginario collettivo 
un momento storico fondamentale. Non a caso il fascismo 
ne avrebbe fatto un segno inconfutabile del proprio successo 
nel sostenere la crescita della popolazione e nell’incremen-
tare il necessario sviluppo del settore agricolo. Il bel volume 

di Irene Bevilacqua (è inevitabile stabilire un nesso diretto e 
ideale con il padre Piero Bevilacqua, studioso e pioniere nel-
la storia delle bonifiche in Italia, dell’agricoltura e dell’am-
biente) guarda tuttavia a un periodo storico antecedente al 
XIX e al XX secolo, sottolineando peraltro che la sconfitta 
di quanto si tentò di fare nel XVI e XVII secolo è un tassel-
lo fondamentale nella conoscenza di questa problematica, 
individuando le variabili (istituzionali, tecnologiche, finan-
ziarie, sociali, ambientali) che sostengono, o impediscono, 
la conquista, o la trasformazione, della palude. La sconfitta 
in altri termini permette di capire meglio la successiva vitto-
ria e le successive trasformazioni. Delle trasformazioni delle 
aree umide e paludose che, come insistono gli studi più re-
centi in questo campo della ricerca, ci appaiono più com-
plesse di una semplice conquista dei terreni all’agricoltura

I secoli che la Bevilacqua indaga sono quelli durante i 
quali il potere dei Papi permea l’intera regione laziale, all’in-
terno della quale giocano grandi interessi legati alle potenti 
famiglie, talvolta in diretta linea familiare, com’era il caso del 
papa Leone X Medici (1513-21), “che affidava la guida delle 
operazioni prima al fratello Giuliano, poi al nipote Lorenzo 
de’ Medici”, ma troppo spesso con evidenti coinvolgimenti 
dei parenti dei Papi. Durante il papato di Pio IV ad esempio 
i nipoti risultavano “proprietari di alcuni terreni bonificati 
o da bonificare nelle paludi pontine. I nipoti non assume-
ranno la guida di imprese di bonifica, ma cercheranno di 
favorire le iniziative dei Caetani e delle comunità locali”. In 
effetti sia le potenti famiglie laziali, come appunto i Caetani 
di Sermoneta, sia le comunità (di Sezze, Piperno e Terraci-
na) che difendevano i loro diritti contro le speculazioni fon-
diarie, specialmente nei periodi di alta congiuntura (come 
fu il XVI secolo ma anche, nei risultati della Bevilacqua, il 
XVII) rappresentarono gli ostacoli maggiori a una definitiva 
conquista dei terreni paludosi. Sono questi in effetti i princi-
pali aspetti messi in rilievo da questa ricerca, la quale colma 
delle lacune vistose per quanto riguarda ancora gli investi-
menti stranieri (olandesi innanzitutto, come da tempo la 
storiografia ha sottolineato), il ruolo istituzionale dei Papi e 
la stessa conflittualità nella gestione delle terre comuni e nei 
divergenti interessi che erano connessi ai terreni paludosi. 
Il volume quindi si colloca all’interno di una tematica quan-
to mai presente nel dibattito storiografico contemporaneo 
– quello della storia dell’ambiente, degli equilibri naturali 
e del controllo delle risorse idriche – guardando a un’area 
nevralgica della penisola italiana, gestita da un potere che 
pone problemi epistemologici di non poco conto quale fu il 
Papato nella prima età moderna. 

Giuseppe Coco, Amedeo Lepore (a cura di), Il ri-
sveglio del Mezzogiorno. Nuove politiche per lo svilup-
po, (con prefazione di Claudio De Vincenti), Roma-Ba-
ri, Laterza, 2018.

Il volume si apre con una prefazione dell’ex Ministro 
Claudio De Vincenti dal titolo La questione meridionale oggi. 
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Una nuova visione del Mezzogiorno, che illustra l’attualità 
della questione meridionale, i benefici che l’intera comunità 
nazionale, compreso il Mezzogiorno, ha tratto dall’Unità e 
la necessità che l’Italia promuova, in maniera dissimile dai 
decenni passati, l’impegno per la rinascita del Mezzogiorno. 
I temi cruciali che vengono affrontati riguardano la condi-
zione giovanile, il degrado urbano e lo spopolamento del-
le aree interne. Alcuni elementi di ottimismo si ritrovano 
tuttavia nei caratteri positivi della società meridionale: la 
vitalità imprenditoriale, l’attivazione della società civile, la 
posizione strategica nel Mediterraneo. A partire da questa 
riflessione di fondo, il volume analizza l’efficacia delle nuove 

politiche industriali 
per il Sud in un’otti-
ca di lungo periodo.

La prima parte 
del volume esamina 
la faticosa costru-
zione di un’Italia 
moderna e l’evolu-
zione delle inizia-
tive per il Mezzo-
giorno nel quadro 
dei mutamenti 
conosciuti dal Pa-
ese dall’unificazio-
ne fino al termine 
d e l l ’ i n t e r v e n t o 
straordinario e, poi, 
nelle varie fasi del 
ciclo economico in-
ternazionale fino a 
oggi. Guido Pesco-

solido, nella sua introduzione dal titolo Questione nazionale 
e Mezzogiorno dall’Unità alla seconda guerra mondiale, offre 
un ampio affresco della questione meridionale tra il 1861 e 
la ricostruzione postbellica, collocando in epoca preunitaria 
larga parte delle origini del dualismo economico, sociale e 
civile tra il Nord e il Sud. Dopo aver considerato l’impatto 
dell’unificazione e il passaggio dal liberismo al protezioni-
smo, l’autore evidenzia la dinamica dell’industrializzazione 
meridionale all’interno del più generale percorso di moder-
nizzazione del Paese nel primo secolo unitario, e mostra 
le ragioni del parallelo aumento del divario, non solo eco-
nomico, arrivando ad affrontare gli effetti delle due guerre 
mondiali sulla principale vicenda nazionale. Amedeo Lepo-
re, nel saggio dal titolo Divario territoriale, intervento pub-
blico e convergenza: la golden age meridionale, 1950-1973, 
analizza le caratteristiche assunte dall’intervento straordi-
nario durante la golden age. Proprio la sostenuta crescita in-
dustriale del Sud permette, in quegli anni, di realizzare una 
“doppia convergenza” tra il Mezzogiorno e il resto del Paese 
e tra l’Italia e il centro dell’economia internazionale, modi-
ficando la geografia economica dei territori meridionali e 

dell’intera penisola. È questo, come noto, l’unico momento 
di sostanziale convergenza tra il Nord e il Sud della storia 
unitaria, reso possibile, secondo l’autore, da un “keynesi-
smo dell’offerta” che ha visto la propria forza nel ruolo della 
Cassa per il Mezzogiorno e nella capacità delle istituzioni di 
intercettare i mutamenti del sistema finanziario internazio-
nale, puntando in primo luogo sull’industrializzazione delle 
regioni meridionali. Proseguendo nell’esame dei cambia-
menti delle politiche industriali per il Mezzogiorno, Stefano 
Palermo, nel contributo intitolato Cicli economici e divario 
territoriale in Italia tra silver age e nuova globalizzazione, 
approfondisce il rapporto tra la trasformazione delle con-
dizioni strutturali e il divario territoriale in Italia nel corso 
della silver age. La questione meridionale diventa così uno 
specchio delle più generali vicende del Paese, dove le dina-
miche interne si sovrappongono alle profonde variazioni del 
contesto internazionale segnate dal cambio di paradigma 
del Washington Consensus e dalla nuova globalizzazione. 
Raffaele Lagravinese, nel contributo dal titolo Crisi econo-
mica e Mezzogiorno resiliente, osserva gli effetti della lunga 
crisi economica e della successiva fase di ripresa nel periodo 
2008-17, soffermandosi sulla capacità di resilienza manife-
stata da una parte rilevante del tessuto produttivo del Sud. 
L’autore segnala la significativa performance di alcune im-
prese nel Mezzogiorno, cresciute proprio durante gli anni di 
crisi, e di un inaspettato numero di nuove attività impren-
ditoriali, affermatesi nell’ultimo biennio proprio nel Sud. 
Federico Pirro e Andrea Ramazzotti, nel saggio dal titolo La 
persistenza della grande impresa nell’Italia meridionale. Dal-
la crisi del modello fordista alle nuove politiche industriali, 
riassumono l’evoluzione della grande impresa – pubblica e 
privata – nel Mezzogiorno tra il “miracolo economico” e gli 
anni più recenti. Il passaggio dal modello fordista-keynesia-
no a quello post-fordista diventa la chiave per comprendere 
le ragioni dei mutamenti dell’orizzonte industriale del Sud 
negli ultimi anni. 

Analizzando le caratteristiche e i risultati delle politiche 
per il Mezzogiorno successivi alla chiusura dell’intervento 
straordinario, la seconda parte del volume offre una serie di 
interventi utili a mostrare la complessità della definizione di 
una nuova politica industriale in rapporto ai mutamenti del 
contesto nazionale e internazionale degli ultimi anni. Giu-
seppe Coco e Giorgia Pasciullo, nel saggio Un quarto di seco-
lo di politiche per il Mezzogiorno, esaminano le politiche per 
il Mezzogiorno nell’ultimo quarto di secolo, evidenziando 
come i cicli di programmazione dei fondi strutturali, nono-
stante si siano conclusi positivamente sul piano finanziario 
(con forti accelerazioni di spesa, in particolare negli ultimi 
anni di programmazione), non abbiamo inciso in modo si-
gnificativo sul divario tra il Mezzogiorno e il Centro-Nord. 
La responsabilità di questa circostanza ricade, secondo gli 
autori, in parte sulla mancata addizionalità delle iniziati-
ve, in parte sulle modalità di attuazione degli interventi. 
Sempre sull’utilizzo dei fondi comunitari nel Mezzogiorno 
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è incentrato il contributo, intitolato La politica di coesione 
in Europa e lo sviluppo del Mezzogiorno, di Giuseppe Di 
Taranto e Rita Mascolo, i quali suggeriscono la necessità di 
un ripensamento della regolamentazione e della struttura 
delle risorse finanziarie europee. Gli autori rilevano come i 
fondi strutturali siano diventati di fatto sostitutivi dei fondi 
nazionali destinati agli investimenti produttivi e alle infra-
strutture, venendo meno il loro carattere aggiuntivo volto 
a colmare il gap del Sud con le parti più sviluppate del Pa-
ese. Ernesto Somma e Paolo Di Nola, nel saggio L’agenzia 
per lo sviluppo nel Mezzogiorno del 2018. Il caso Invitalia, 
analizzano il ruolo delle agenzie pubbliche nelle strategie 
di sostegno alla crescita territoriale, ed evidenziano le carat-
teristiche dell’intervento a favore delle imprese meridionali 
dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e 
lo sviluppo d’impresa (Invitalia). Piero Rubino, nel saggio 
intitolato La valutazione delle politiche di sviluppo. Il caso 
del Nuvap, delinea alcuni aspetti delle metodologie di valu-
tazione delle strategie pubbliche, riferendosi all’esperienza 
del Nucleo di Valutazione e Analisi per la Programmazione 
(Nuvap) istituito presso il Dipartimento per le Politiche di 
Coesione. Il giudizio sull’efficacia delle politiche pubbliche 
è, secondo l’autore, un elemento essenziale per consentire al 
policy maker di assumere le migliori decisioni. 

Le nuove politiche economiche per il Mezzogiorno 
sono al centro delle riflessioni della terza parte del volume. 
Mario Sorrentino e Riccardo Varaldo, nel saggio Il sud tra 
la quarta rivoluzione industriale e una nuova politica in-
dustriale, descrivono i capisaldi e le condizioni necessarie 
perché il Mezzogiorno si inserisca in maniera convincente 
nella sfida dell’innovazione tecnologica. La quarta rivolu-
zione industriale sta apportando profondi cambiamenti 
alla struttura delle imprese e dei mercati, dove gioca un 
ruolo essenziale anche la spinta alla ridefinizione delle 
filiere produttive, resa possibile dalle nuove tecnologie di 
interconnessione. Stefano Prezioso e Grazia Servidio, nel 
contributo La difficile interazione tra economia e politica 
industriale: alcune riflessioni alla luce della “lunga crisi”, 
pongono l’accento sul ritorno di una politica industriale 
nel Mezzogiorno. Dopo un’assenza di lunga durata del-
le strategie pubbliche destinate allo sviluppo industriale, 
negli ultimi anni si sta assistendo alla riscoperta del ruolo 
del settore manifatturiero, sul quale si sta puntando per 
rilanciare la crescita. Gli autori, oltre a inquadrare le ini-
ziative innovative per lo sviluppo produttivo, si sofferma-
no sulla nuova centralità delle politiche del governo per lo 
sviluppo delle regioni meridionali. Maria De Paola e Laura 
Serlenga, nel saggio intitolato Capitale umano, nuove tec-
nologie e politiche per il lavoro al Sud, focalizzano la loro 
attenzione sugli investimenti in capitale umano occorrenti 
nel Mezzogiorno, soffermandosi in specie sulle differen-
ze ancora molto evidenti tra le prestazioni scolastiche del 
Nord e quelle del Sud, e ponendo l’accento sull’esigenza 
di potenziare la dimensione qualitativa degli investimen-

ti nell’istruzione. L’intervento di Pietro Spirito dal titolo 
Infrastrutture e servizi di connettività per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, mostra come la nuova istituzione delle Zes 
possa prefigurare il rilancio dei porti del Sud. La nuova 
centralità dei traffici del Mediterraneo ha reso necessaria 
una nuova politica di investimenti, in parte già realizzati 
dal governo, finalizzati a migliorare la competitività logi-
stica del Mezzogiorno, attrarre nuove iniziative industriali 
e colmare il divario infrastrutturale con le regioni del Nord 
e dell’Europa. Giovanni Ferri, nel saggio Il ruolo del siste-
ma bancario nell’economia meridionale, analizza la situa-
zione del credito nel Mezzogiorno e, in particolare, le sue 
criticità dovute principalmente all’aumento della distanza 
funzionale tra le zone di operatività nel territorio meridio-
nale e i centri decisionali che si sono progressivamente tra-
sferiti quasi tutti nelle regioni del Nord. Sempre sul tema 
del credito e della finanza nel Mezzogiorno si concentra il 
lavoro di Mario Mustilli dal titolo La finanza per lo svilup-
po delle imprese meridionali, che evidenzia le necessità di 
sostegno alle imprese in Italia attraverso l’impiego di nuovi 
strumenti finanziari, come equity e private debt. L’autore 
sottolinea come, dopo gli anni nefasti della crisi, a partire 
dal 2015 tutti gli indicatori stiano facendo registrare signifi-
cativi miglioramenti della struttura finanziaria delle azien-
de meridionali. Ora è il momento di irrobustire la ripresa 
attraverso il consolidamento patrimoniale delle imprese e 
attraverso strumenti finanziari moderni.

Nella conclusione dal titolo Per un nuovo modello di in-
tervento pubblico nel Mezzogiorno, Giuseppe Coco e Ame-
deo Lepore propongono un nuovo modello di intervento 
pubblico nel Mezzogiorno, partendo dalla concreta espe-
rienza degli ultimi anni, che ha fatto emergere una politi-
ca nazionale imperniata sui fattori di sviluppo e capace di 
fornire un forte impulso agli investimenti industriali. La ri-
scoperta del ruolo dell’iniziativa pubblica, tuttavia, non ha 
rappresentato il ritorno a un’impostazione di tipo statalista, 
ma ha permesso di combinare Stato e mercato, ponendo al 
centro delle strategie industriali il ruolo dell’impresa e dei 
lavoratori e puntando sulla crescita e sulla competitività 
dell’intero sistema economico. Gli autori descrivono le nuo-
ve politiche per il Mezzogiorno in tutti i loro aspetti fonda-
mentali, che sono alla base dei Patti per il Sud e delle due 
recenti leggi dedicate al rilancio dei territori meridionali. 
Secondo gli autori il modo migliore per consolidare la ripre-
sa meridionale e farne un’occasione storica di cambiamento 
e di rafforzamento strutturale dell’intera economia italiana 
consiste nel superare le antinomie del passato, con un’origi-
nale variazione di prospettiva.

Il volume, nelle diverse voci che hanno contribuito alla 
sua realizzazione, si colloca proprio in questa visione comu-
ne, che considera gli indubbi passi in avanti compiuti dal 
Mezzogiorno in quest’ultima fase come la premessa di una 
svolta più profonda e duratura e l’impegno a proseguire nel-
la costruzione di un’Italia sempre più coesa e progredita.
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Thomas David, Gerarda Westerhuis (eds), The 
Power of Corporate Networks. A Comparative and Hi-
storical Perspective, New York, Routledge, 2014, pp. 
350.

Negli ultimi vent’anni è stata ripresa dagli storici eco-
nomici una tecnica di indagine, nota come interlocking di-
rectorates, che aveva conosciuto una certa diffusione nella 
prima metà del XX secolo, ad opera principalmente di so-
ciologi ed economisti. Essa consiste nello studio dei legami 
(interlocks) che si creano fra due gruppi quando un soggetto 
appartiene ad entrambi: nel caso delle imprese, il soggetto è 
il membro (director) dei consigli di amministrazione di due 
società.

La condivisione dei 
consiglieri di ammini-
strazione rappresenta 
una caratteristica ri-
levante della struttura 
del governo societario 
di un sistema econo-
mico: i legami così cre-
atisi possono, infatti, 
assicurare alle imprese 
un potenziale collusi-
vo in assenza di altri 
meccanismi di coordi-
namento; inoltre, pos-
sono rafforzare quelli 
proprietari nell’eserci-
zio del controllo o so-
stituirsi ad essi. Il loro 
esame rappresenta un 
elemento importante 

nell’analisi delle caratteristiche del governo delle imprese 
dei vari paesi.

Gran parte degli studi sui legami societari ha per oggetto 
singoli paesi o periodi molto brevi. Questo volume presenta, 
invece, un’analisi storico-comparativa, unica nel suo genere, 
sull’origine, il consolidamento, il declino e l’occasionale ri-
nascita dei sistemi di legami societari in 14 paesi di Europa, 
Asia, Nord e Sud America lungo un arco temporale di circa 
un secolo, dall’inizio del XX all’inizio del XXI secolo.

Il volume raccoglie contributi di alcuni degli studiosi 
più noti a livello internazionale in questo filone di studi 
(per l’Italia Alberto Rinaldi e Michelangelo Vasta). Utiliz-
zando una combinazione di analisi quantitativa (network 
analysis) e qualitativa (historical narrative), esso ricostrui-
sce l’evoluzione della struttura dei legami societari dei pae-
si selezionati e ne propone un’interpretazione storicamente 
fondata.

Il volume mostra come la formazione dei sistemi di 
corporate interlocks sia una conseguenza della Seconda Ri-
voluzione Industriale e della nascita della grande impresa 
– sotto forma di società per azioni – nei settori ad elevata 

intensità di capitale. Tra la fine dell’ottocento e gli anni ven-
ti del XX secolo in tutti i paesi comparvero dei networks 
di imprese, in conseguenza della loro propensione a con-
dividere, in vario grado, i consiglieri di amministrazione. 
Alla vigilia della Grande Depressione, le banche occupava-
no una posizione centrale nel coordinamento dei networks 
di molti paesi: Stati Uniti, Germania, Svizzera, Italia, Bul-
garia, Portogallo, Finlandia e Olanda. Le banche, oltre ad 
erogare prestiti alle imprese, ne sottoscrivevano una parte 
del capitale azionario e fornivano loro una vasta gamma di 
servizi di consulenza. Per monitorare le imprese sovvenute, 
i banchieri presero a sedere nei loro consigli di amministra-
zione, o vi ponevano dei propri fiduciari. In altri casi, erano 
gli industriali ad entrare nei consigli di amministrazione 
delle banche, aumentando in tal modo la possibilità di ac-
cesso al credito delle proprie imprese. 

Il periodo dal 1930 alla fine della seconda guerra mon-
diale fu contrassegnato da una divaricazione nell’evoluzio-
ne della struttura dei sistemi di interlocks tra i vari paesi. In 
alcuni casi (Regno Unito, Svizzera, Francia, Finlandia, Bul-
garia e Argentina), tali sistemi divennero più densi, prose-
guendo la dinamica già iniziata nei decenni precedenti. In 
altri, invece (Stati Uniti, Germania, Italia, Olanda e Por-
togallo), la densità dei networks si ridusse. In alcuni paesi 
(Stati Uniti, Germania, Italia e Portogallo), l’indebolimen-
to del reticolo dei corporate interlocks fu la conseguenza 
dell’introduzione, negli anni trenta, di leggi bancarie che 
in vario modo limitavano il ruolo delle banche nel finan-
ziamento delle industrie. 

La Golden Age (1948-73) vide un consolidamento dei 
sistemi di interlocks in quasi tutti i paesi analizzati, come 
conseguenza di una fase di crescita economica senza pre-
cedenti che segnò l’apogeo della grande impresa fordista. 
Le banche mantennero la loro posizione centrale negli Sta-
ti Uniti, Germania, Olanda, Svizzera e Finlandia, mentre vi 
assursero per la prima volta nel Regno Unito ed in Giappo-
ne, dopo che gli Americani avevano dissolto il precedente 
centro del sistema rappresentato dagli zaibatsu. In altri 
paesi (Francia, Italia, Austria, Taiwan e Argentina), una 
posizione centrale venne assunta dalle imprese pubbliche, 
che svilupparono una fitta rete di legami con le imprese 
private. 

A partire dagli anni ottanta del XX secolo, si è assistito 
invece ad un declino de sistemi di corporate interlocks in 
quasi tutti i paesi analizzati, principalmente in conseguen-
za di un cambiamento nella strategia delle banche. Queste 
sono passate da un modello di business incentrato sull’ero-
gazione di prestiti alle imprese (che possono ora essere facil-
mente cartolarizzati) ad un modello incardinato sull’eroga-
zione di servizi consulenziali e, più in generale, sull’invest-
ment banking. Di qui l’opportunità di allentare i legami con 
le imprese industriali, anche al fine di allontanare i sospetti 
di conflitti di interesse nell’occasione del collocamento di 
nuove emissioni azionarie ed obbligazionarie delle impre-
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se, che recherebbero danno alla reputazione delle banche. 
In Italia, invece, una significativa erosione del reticolo de-
gli interlocks sembra essere iniziata già negli anni settanta. 
Anche le sue determinanti appaiono differenti rispetto agli 
altri paesi: non la separazione tra banche e industrie, in lar-
ga parte già attuatasi in conseguenza della Legge Bancaria 
del 1936, ma una crescente disconnessione tra il sistema del-
le imprese private e quello delle imprese a partecipazione 
statale, che si verificò proprio nel momento in cui il peso 
di queste ultime nell’economia nazionale raggiunse la sua 
massima espansione. 

Nel complesso, adottando un approccio storico-com-
parativo, il volume porta alla luce tre aspetti non suffi-
cientemente considerati dalla precedente letteratura sui 
corporate interlocks: 1) la relazione tra banche e industrie 
è spesso caratterizza da uno scambio di informazioni e da 
un coordinamento reciproco su base paritaria anziché da 
una dominanza delle banche sulle imprese industriali; 2) 
lo Stato esercita un’influenza considerevole sulla struttura 
e l’evoluzione del sistema dei legami societari sia attraverso 
l’attività legislativa e di regolazione dell’azione economica 
che per mezzo delle imprese pubbliche; 3) in alcuni paesi 
e periodi, in luogo dello Stato e delle banche (o in aggiunta 
ad essi), un ruolo centrale è svolto da altri attori: gruppi di 
imprese, grandi dinastie imprenditoriali, imprese coloniali 
e multinazionali.

Elena Fiordaligi, Vito Fiordaligi, La Botte Villo-
resi. Una straordinaria opera idraulica sottopassante 
il fiume Secchia, Mantova, Sometti, 2017, pp. 244.

La bonifica e messa a coltura dei terreni della bassa pia-
nura padana è stato il risultato di un lungo e graduale pro-

cesso di trasformazio-
ne del territorio che 
si è concluso solo con 
l’introduzione delle 
idrovore. Tecniche e 
macchinari sempre 
più complesse, sofisti-
cate e costose hanno 
consentito via via di 
conquistare alle col-
ture aree poste a quo-
te sempre inferiori, di 
difficile drenaggio ed 
esposte alle piene dei 
fiumi. 

Il volume intende 
celebrare un manu-
fatto particolarmente 
importante per la bo-

nifica della bassa mantovana e a tutt’oggi fondamentale per 
l’operato del Consorzio di Bonifica “Terre dei Gonzaga in de-
stra Po”, nato nel 2006 dalla fusione dei preesistenti consorzi 

dell’Agro Mantovano-reggiano e di Revere, con la formazio-
ne di un’ente unico interregionale competente su un area di 
529 km2 tra Lombardia ed Emilia Romagna. 

Il volume delinea la storia delle aree interessate sin dal 
Medioevo, quando grandi estensioni paludose affiancavano il 
corso del Po su entrambe le rive del fiume, interrotte a tratti 
da dossi di terreno più elevato dove si concentravano colture e 
insediamenti, per rendere poi conto dei lavori di regolazione 
dei fiumi in età moderna e dei primi interventi organizzati di 
bonifica, con la Bonifica Bentivoglio. La difesa dalle piene dei 
corsi d’acqua provenienti dagli Appennini, se da un lato pre-
servava da rotte e inondazioni, dall’altro finiva per ostacolare 
il deflusso delle acque dalle zone più basse della pianura. Per 
proseguire nell’opera di bonifica era quindi necessario assi-
curare lo scolo di queste acque nel Po a valle dello sbocco dei 
corsi d’acqua arginati facendole defluire al di sotto del fiume 
Secchia attraverso un’opera apposita, la Botte Villoresi. 

Dopo aver passato in rassegna le prime ipotesi di inter-
vento ad opera di Ugo Arrivabene e di Ettore Zapparoli, gli 
autori ricostruiscono con ricchezza di dettagli il processo 
di progettazione e realizzazione del manufatto da parte di 
Luigi Villoresi. Un ricco apparato iconografico documenta 
i diversi passaggi della pianificazione e della realizzazione 
dell’impianto principale e delle altre opere accessorie - chia-
viche, canali – con disegni e fotografie dell’epoca e rende 
conto dello stato attuale dei fabbricati e delle attrezzature 
ancora in opera. Il volume si conclude con un’appendice bio-
grafica dedicata ai progettisti e una serie di schede relative 
ad altri impianti simili esistenti in zona.

Maria Luisa Frisa, Gabriele Monti, Stefano 
Tonchi (a cura di), Italiana. L’Italia vista dalla moda, 
Venezia, Marsilio, 2018, pp. 413. 

Il volume è il catalogo della mostra omonima allestita dal 
22 febbraio al 6 maggio 2018 a Milano (Palazzo Reale) al fine 
di celebrare per la prima volta il contributo dato dal compar-
to della moda alla crescita economica del Paese e all’imma-
gine internazionale della Penisola, dei suoi valori, del gusto 
e del saper fare, in una parola del made in Italy.

Realizzata grazie alla collaborazione fra l’Agenzia Ice – 
istituita per far conoscere all’estero e internazionalizzare le 
nostre imprese – e la Camera Nazionale della Moda Italiana 
della quale si celebrano i sessant’anni, si inserisce nel percor-
so promozionale definito dal Comitato della moda e dell’ac-
cessorio del Ministero dello Sviluppo Economico in vista di 
accrescere la visibilità e riconoscibilità del settore e dei suoi 
prodotti grazie anche ad iniziative culturali. 

La mostra, strutturata non in ordine cronologico ma per 
temi, ripercorre infatti il trentennio dal 1971 – data della pri-
ma sfilata del prèt-à-porter a Milano, dopo la gloriosa fase 
fiorentina inaugurata al principio degli anni Cinquanta da 
Giovanni Battista Giorgini nella sala Bianca di Palazzo Pitti 
– al crollo delle Torri Gemelle, quando l’Occidente ha dovu-
to iniziare a confrontarsi col terrorismo di matrice islamista 
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e il mondo con una fase di crescente instabilità. Un perio-
do contraddistinto dalla formidabile creatività del nostro 
sistema della moda e dall’affermazione di artisti, architetti, 
designer e intellettuali che hanno portato sulla scena inter-
nazionale la rivoluzione estetica italiana e qui ripercorso 
– sullo schermo del contesto storico e delle trasformazioni 
sociali del Paese – attraverso l’evoluzione del costume, dello 

stile, della manifattura 
e delle tecniche di pro-
duzione. Un periodo 
che ha al centro gli anni 
Ottanta, non a caso de-
finiti da Giuseppe Tura-
ni il “secondo miracolo 
economico”.

La rassegna si arresta 
prima della grande crisi 
iniziata nel 2007-2008 
che ha colpito anche la 
moda: essa ha però resi-
stito e l’ha superata gra-
zie proprio alle compe-
tenze maturate in quegli 
anni cruciali, alla sapien-
za artigiana, all’attenzio-

ne alla qualità e alla capacità di innovare, anticipando gusti e 
tendenze. 

Un percorso espositivo, possiamo dire, nella mitologia 
della moda, ma non solo. Abiti, accessori, oggetti, fotografie 
dei grandi stilisti, come Gianfranco Ferrè, Giorgio Armani, 
Gianni Versace, Moschino, “dialogano” con le opere di gran-
di artisti, quali ad esempio Michelangelo Pistoletto e Mauri-
zio Cattelan per ricreare gli stili e le atmosfere che in quegli 
anni hanno definito, e ancora definiscono, la cultura e gli 
attori, protagonisti e comprimari, in un affresco corale del-
la moda italiana. La storia del nostro Paese, insomma, vista 
con gli occhi della moda.

Sandro Gerbi, Raffaele Mattioli e il filosofo doma-
to. Storia di un’amicizia, Milano, Hoepli, 2017, pp. 223.

Raffaele Mattioli, oltre ad essere stato il grande banchie-
re che ha guidato la Comit dalla crisi degli anni Trenta fino al 
principio degli anni Settanta e segnato la storia del sistema 
creditizio nazionale, è noto anche per essere stato un ban-
chiere sui generis. Oggi sarebbe immaginabile un banchiere 
che nel 1932 affida l’Ufficio Studi a un filosofo della politi-
ca, ma Mattioli era anche un colto e raffinato intellettuale, 
un potente mecenate con una profonda consapevolezza del 
ruolo che l’istituzione della quale era a capo doveva svolgere 
per la crescita non soltanto economica dell’Italia. Convinto 
della necessaria compenetrazione tra banca e impegno ci-
vile e di un progetto complessivo di rinascita e sviluppo del 
Paese, mostrò sempre una chiara percezione del valore e del 
potenziale economico della cultura; il filosofo in questione 

– “il filosofo domato” secondo l’espressione dello stesso Mat-
tioli – è invece Antonello Gerbi, giovane studioso apprezza-
to da Croce e Einaudi, e il lungo sodalizio è qui ricostruito 
dal figlio Sandro.

I due si conoscono grazie a Giovanni Malagodi e da allora 
le loro biografie si intrecciano con quelle della “meglio gio-
ventù” del tempo, non collusa con il regime – in seguito alle 
leggi razziali Gerbi sarà costretto a lasciare la Penisola e rifu-
giarsi per dieci anni in Perù – e futura classe dirigente politi-
ca, intellettuale ed economica del Paese tornato alla libertà.

Davide Girardi, Silvia Oliva (a cura di), I musei 
d’impresa in Veneto. Un connubio virtuoso tra territo-
rio, impresa e turismo, Venezia, Marsilio, 2017, pp. 111.

Il volume raccoglie i risultati di una indagine promossa 
dalla Cassa di Risparmio del Veneto sui musei di impresa in 
ambito regionale. In realtà il titolo appare limitante in rap-
porto all’oggetto della ricerca, che estende a una tipologia 
più vasta di istituzioni museali che curano la conservazio-
ne, divulgazione e promozione delle tradizioni produttive di 
specifici territori o settori manifatturieri più che di singole 
imprese. Come sottolineano i curatori del volume, i musei 
presi in esame hanno obiettivi molteplici e differenziati 
ed in questo riflettono la storia economica di un territorio, 
quello veneto, nel quale la crescita economica si è identifi-
cata con la proliferazione di piccole e medie aziende e con lo 
sviluppo di un tessuto industriale diffuso. Non a caso sono 
spesso associazioni imprenditoriali di livello locale e di set-
tore, spesso espressione di un distretto industriale alla base 
della fondazione e dell’operatività di questi musei, come 
accade ad esempio nei casi paradigmatici del museo della 
calzatura di Stra, in quello dello scarpone di Montebelluna 
o in quello del gioiello di Vicenza. Ed anche casi di musei o 
collezioni sorte per iniziativa di una singola impresa, come 
il museo della Grappa Poli o l’Archivio Storico Rubelli, non 
si limitano ad illustrare il percorso dell’azienda fondatrice 
ma allargano la loro sfera di interesse alla storia dell’intero 
settore entro la quale essa opera.

Questi musei si differenziano anche negli obiettivi e 
nelle finalità e se alcuni possono più facilmente attrarre l’at-
tenzione del visitatore, italiano o straniero, di passaggio nei 
principali centri turistici della regione, altri posti al di fuori 
delle principali direttrici di viaggio focalizzano maggior-
mente la loro attività sul contesto locale, per far conoscere 
alle nuove generazioni le origini ed il percorso che hanno 
portato la zona ad affermarsi e consolidare la sua attuale 
specializzazione produttiva. In definitiva questo genere di 
musei si conferma come un importante elemento di consoli-
damento e valorizzazione del rapporto tra imprese e territo-
ri, rapporto che proprio in seguito all’accentuarsi dei proces-
si di globalizzazione e internazionalizzazione può costituire 
un importante risorsa competitiva per aziende che mirino 
a differenziarsi dalla massa delle produzioni indifferenziate 
per affermare i loro caratteri di originalità ed autenticità.  
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Monika Poettinger e Pietro Roggi (a cura 
di), Florence. Capital of the Kingdom of Italy, 1865-
1871, New-York-London, Bloomsbury Academic, 
2017, pp. 362.

A conclusione di un progetto di ricerca interdisciplinare, 
organizzato in occasione dei 150 anni di Firenze capitale, è 
uscito per i tipi di Bloomsbury il volume Florence. Capital of 
the Kingdom of Italy, 1865-1871, a cura di Monika Poettinger e 
Piero Roggi. Il volume narra di quei sei anni, dal 1865 al 1871, 
in cui Firenze fu capitale del giovanissimo Regno d’Italia. Il 
volume si suddivide in tre sezioni. La prima è dedicata a “po-
litica e cultura”, la seconda ad “economia e società”, la terza 
ad una minuziosa ricostruzione topografica dei luoghi della 
politica e dello svago, cercando di prestare ascolto agli umo-
ri e ai rumori degli abitanti nella loro quotidianità. Molto 
pertinente la titolazione sotto cui compare: “a spasso per 
Firenze capitale”. Proprio in quest’ultima sezione troviamo 
un interessante saggio a firma di Zeffiro Ciuffoletti e Maria 
Grazia Proli, Popular Life in the Streets of Florence, in cui si 
dà conto delle effettive condizioni in cui versava la società 
fiorentina al momento del trasferimento della sede capitale 
del nuovo regno d’Italia. Morire di fame, stenti o malattie 
endemiche o epidemiche non era affatto infrequente nella 
nuova capitale del regno. Su 177.000 fiorentini ben 15.116 
vivevano in condizioni di estrema povertà e nei quartieri 
di San Lorenzo, San Frediano e San Niccolò in appena 178 
stanze alloggiavano 1264 persone, prive di acqua potabile 
e con scarsa igienizzazione. Fu proprio il nuovo status del-
la città a renderne visibile l’emergenza sociale, soprattutto 
agli occhi dei piemontesi e delle delegazioni di diplomatici 
stranieri. D’altro canto, come precisa nel suo saggio Andrea 
Giuntini, quella di Firenze capitale fu di sicuro una cesura 
per la storia urbanistica della città, ma non una rivoluzione 
economica. Le conseguenze economiche sarebbero venute 
dopo, al momento della prima fase di industrializzazione 
che interessò l’intera penisola, ossia a fine Ottocento. Resta 
indubbio, però, e su questo convergono anche gli altri saggi 
contenuti nel volume, che il periodo trascorso come capitale 
d’Italia segnò un punto di svolta per la città toscana ed il suo 
ceto dirigente. Dopo secoli di immobilismo demografico, il 
trasferimento della capitale comportò per Firenze l’arrivo di 
circa 56.000 persone su una popolazione di appena 143.000 
abitanti. La ristrutturazione urbana fu radicale, e il progetto 
dell’architetto Giuseppe Poggi portò all’abbattimento delle 
storiche mura trecentesche di Arnolfo e alla creazione di 
ampi viali e grandi piazze. Una modernizzazione che, per 
dare a Firenze una veste europea, non rimase senza conse-
guenze sul tessuto sociale della città toscana. Tant’è che non 
solo i piemontesi, ma i fiorentini stessi non salutarono con 
favore il trasferimento della capitale. 

I saggi di Cosimo Ceccuti, Piero Roggi e Monika Poettin-
ger chiariscono cosa significassero la “Toscanina” e la “Firen-
zina”: un modello sociale, politico e culturale che la classe 
dirigente del Risorgimento toscano aveva faticosamente co-

struito nella prima metà dell’Ottocento e che faticava a su-
perare. L’improvvisa investitura a sede centrale politico-am-
ministrativa di uno Stato nazionale non poté che mettere 
a nudo l’arretratezza e i ritardi sul piano della moderniz-
zazione economica e infrastrutturale, ma anche sul piano 
identitario, culturale e politico, spingendo con forza verso il 
cambiamento. E nel leggere l’intero volume non si può non 
restare colpiti dall’impressionante balzo in avanti compiuto 
dalla città. Nonostante il contraccolpo finanziario che avreb-
be subito nel decennio immediatamente successivo, a causa 
della crescita incontrollata delle spese per gli investimenti, 
Firenze ancor oggi non può che benedire quella scelta pre-

sa nel settembre del 
1864, nell’ambito 
della convezione e 
del protocollo ag-
giuntivo firmati il 15 
settembre tra Napo-
leone III e governo 
italiano. Si sfoglino 
le pagine dei sag-
gi di Sergio Caruso 
sulla cultura fioren-
tina negli anni 1865-
1871, di Gino Telli-
ni sulla vivacità e 
l’impegno civile del 
mondo letterario 
cittadino, o di Fabio 
Bertini sullo svilup-
po della ricerca e 
della divulgazione 

scientifica, premessa, fra l’altro, della penetrazione di idee 
politiche anarchiche e socialiste. 

La “Firenzina” scomparve (meno forse la “Toscanina”, 
come avrebbero dimostrato gli anni Dieci e Venti del Nove-
cento), e al suo posto nacque, o risorse dopo i fasti rinasci-
mentali, la Firenze capitale della cultura italiana ed europea. 
Tra inaugurazioni di musei, laboratori scientifici, mostre, 
piccole e grandi esposizioni, nascite di intraprendenti case 
editrici, campagne di nazionalizzazione della lingua, la città 
fu capace in quegli anni di catalizzare entusiasmi patriotti-
ci, aperture cosmopolitiche ed energie morali e intellettuali 
che persisteranno ben oltre il 1871. Di grande interesse la 
mappatura di Firenze capitale che compie Maria Carla Mo-
naco in un saggio che elenca, con dovizia di dettagli, i luoghi 
del potere e i luoghi del piacere, dello svago e dell’intratte-
nimento mondano che crebbero, di numero o di qualità, ne-
gli anni tra il 1865 e il 1871. Un indubbio ammodernamento 
dello stile di vita in una città che, a fine Ottocento, sarebbe 
risultata quasi irriconoscibile rispetto a trent’anni prima. 

Sul piano economico e sociale la trasformazione di Fi-
renze si rivelò più lenta. Ancora nel 1892 dei circa 180.000 
fiorentini, 72.000 erano classificati come indigenti. Le diffi-
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coltà e le lentezze dello sviluppo economico avevano radici 
lontane. Alla vigilia dell’investitura a capitale del regno, Fi-
renze non presentava un’imprenditoria innovativa: la con-
servazione prevaleva sulla sperimentazione. All’indomani 
dell’esperienza quale capitale del regno, Firenze era pronta 
ad abbandonare l’ideale agricolo e mezzadrile che per tanto 
tempo aveva indirizzato lo sviluppo dell’intero Granduca-
to di Toscana, ma, come rileva Monika Poettinger nel suo 
saggio sull’imprenditorialità, il cambiamento fu più verso la 
speculazione affaristica che l’industria. Il sistema bancario, 
analizzato da Marco Cini e Simone Fagioli, si sviluppò sulla 
stessa direttrice con una gestione spregiudicata, specula-
tiva e familistica dei capitali a disposizione. Molte, troppe 
risorse, lo sottolinea Daniela Manetti con la sua dettagliata 
ricostruzione delle speculazioni immobiliari che accompa-
gnarono la rivoluzione urbanistica di Firenze, finirono in-
gurgitate da progetti spregiudicati garantiti da appoggi po-
litici. Il trasferimento a Roma della capitale, così improvviso 
se non inaspettato, pose fine ai sogni di arricchimento facile 
cui avevano partecipato investitori stranieri e notabilato lo-
cale, portando alla bancarotta antichi patrimoni familiari, 
ma anche il Comune di Firenze.

Un’ultima notazione, particolarmente interessante agli 
occhi di uno studioso dei fenomeni politici ed istituziona-
li. Si tratta di un’osservazione supportata da molti dei saggi 
contenuti nel volume curato da Poettinger e Roggi, e che già 
emergeva in un precedente lavoro che allo stesso tema aveva 
dedicato Zeffiro Ciuffoletti (La città capitale. Firenze prima, 
durante e dopo, Le Lettere 2014). Le vicende strettamente 
politico-parlamentari degli anni di Firenze capitale rivela-
no i limiti di quella stagione della classe dirigente liberale, 
limiti che non sono tanto e solo di singoli esponenti politici, 
come quel Bettino Ricasoli ben ritratto nei saggi di Roggi 
e di Bronzuoli, ma piuttosto di un assetto costituzionale in 
cui il re è il vero dominus. E si tratta di un sovrano, Vittorio 
Emanuele II, a cui poco aggrada la logica parlamentare, e ne 
limita perciò l’autonomia decisionale. Lo Statuto albertino 
glielo consente, peraltro. A ciò si aggiungano le carenze di 
una “Destra storica” che, come rivela la sua aggettivazione, è 
più un costrutto concettuale del senno di poi che una realtà 
unitaria e attiva degli anni Sessanta e Settanta dell’Ottocen-
to. Come dimostrano i sei anni fiorentini, il re certamente 
non incoraggiò la formazione di un partito liberale di go-
verno: sette governi si succedettero in sei anni, con un solo 
presidente del consiglio non piemontese (Ricasoli, appun-
to). Non solo tutti piemontesi, ma due di essi generali (La 
Marmora e Menabrea). Come a dire che il re ebbe sempre 
la prima ed ultima parola nella composizione del governo. 
Ciò nonostante, l’attività parlamentare negli anni in cui Ca-
mera dei deputati e Senato del Regno tennero le loro sedu-
te in Palazzo Vecchio fu incredibilmente intensa. Basterà 
ricordare, tra gli altri, temi quali la liquidazione dell’asse 
ecclesiastico, la tassa sul macinato, la riorganizzazione del-
le biblioteche e degli archivi di Stato e la concessione del 

monopolio dei tabacchi ad un gruppo di privati con par-
tecipazione statale. Di straordinaria importanza fu la pro-
mulgazione, il 13 maggio del 1871, della cosiddetta “legge 
delle Guarentigie”, con cui giungeva a compimento l’affer-
mazione della laicità dello Stato italiano, nella definizione 
chiara e netta dei confini politici, giuridici e morali con la 
Chiesa cattolica. Tutto ciò a dimostrazione di come la quali-
tà della classe dirigente dell’epoca, unita ad un entusiasmo 
patriottico che non poteva non risentire ancora degli slanci 
risorgimentali, riuscì a fare aggio rispetto ad una architettu-
ra costituzionale che avrebbe in futuro messo sotto scacco 
la volontà parlamentare in momenti decisivi della nostra 
storia nazionale. 

Pietro Roggi (a cura di), La San Giorgio. Gli albori 
della grande industria a Pistoia, Pistoia, Gli Ori, 2015, 
pp. 183.

La San Giorgio nacque nel 1905 a Genova Sestri Ponente 
dall’iniziativa di Rinaldo Piaggio e del cognato Attilio Ode-
ro – membro il primo di una famiglia di uomini d’affari e 
armatori ed esponente il secondo di una delle principali di-
nastie imprenditoriali dell’epoca – per produrre automobili, 
un settore agli albori ma dagli sviluppi promettenti. Quello 
stesso anno fu deciso di realizzare a Pistoia uno stabilimen-
to per la riparazione e la costruzione di materiale rotabile 
ferroviario. L’attività iniziò due anni dopo e nel giro di poco 
tempo diventò la principale industria del circondario. La sua 
storia viene adesso ripercorsa dai due saggi che compongo-
no il volume: La città e la sua fabbrica di Andrea Ottanelli 
e Un’analisi economico-finanziaria attraverso la ricerca d’ar-
chivio storico-contabile di Elena Gori, Silvia Fissi, Alberto 
Romolini. Entrambi si arrestano con l’acquisizione dell’in-
tero gruppo da parte dell’Iri nel 1947, lo scorporo delle of-
ficine di Taranto e Pistoia e la nascita di due nuove società 
per la loro gestione. Nella città toscana sorse la società per 
azioni Officine Meccaniche Ferroviarie Pistoiesi, O.M.F.P. 
con un capitale di cinque milioni di lire, che si impegnava 
ad “astenersi dall’esercitare l’industria della costruzione di 
materiale rotabile ferroviario e tramviario e di carrozzerie 
per autobus e filobus”, facendo intravedere la possibilità che 
i due principali limiti dell’impianto pistoiese – la sua subor-
dinazione tecnica e amministrativa dalla casa madre ligure 
e la marcata dipendenza dalle commesse statali – fossero 
avviati a soluzione. Differenti però gli approcci degli Au-
tori. Quello di Ottanelli è volto a proiettare il microcosmo 
aziendale sullo schermo della storia politica della città (vedi 
le tensioni fra Pci e Dc in Consiglio Comunale), del Paese 
(ad esempio il biennio rosso, l’avvento del fascismo, il se-
condo dopoguerra) e delle dinamiche internazionali (come 
la guerra fredda), privilegiando le relazioni fra la proprietà 
e il sindacato. L’altro studio privilegia invece l’analisi delle 
performance economico-finanziarie così come emergono 
dai bilanci, dalle relazioni al Consiglio di Amministrazione 
o da altre carte di natura contabile (stato patrimoniale, con-
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to economico). In ultima analisi emerge come la strategia 
produttiva seguita dalla San Giorgio si sia basata, da una 
parte, sull’ottenimento degli ordinativi pubblici sia in tem-
po di pace che di guerra e, dall’altra, sull’adattamento alle 
tendenze di mercato e come le criticità appaiano ricondu-
cibili non all’ambito produttivo, fondato sulla capacità delle 
maestranze, le competenze, l’innovazione, quanto piuttosto 
ad alcune scelte manageriali. Restano da scrivere pagine non 
meno interessanti: quelle relative alle successive vicende 
aziendali, da Ansaldo Breda (Finmeccanica) a Hitachi.

Storia illustrata dell’economia in Toscana, Ospeda-
letto (Pisa), Pacini Editore, 2016, pp. 208.

Fenomeno unico nel panorama degli Stati italiani nella 
prima metà dell’Ottocento, la Toscana era caratterizzata da 
un persistente liberoscambismo in linea con la sua vocazio-
ne mercantile e la sua agricoltura sostanzialmente statica a 
conduzione mezzadrile, alle quali si univano alcune attività 
finanziario-speculative e manifatturiere in diversi comparti 
su base soprattutto artigianale. I moderati toscani, ai quali 
si deve comunque l’adesione al progetto unitario e la loro 

partecipazione at-
tiva nel governo 
del nuovo Regno, 
erano infatti soste-
nitori di un’ideo-
logia decisamente 
antindustrialista, 
temendo i cambia-
menti economici 
e sociali che ac-
compagnavano lo 
sviluppo. Tuttavia 
l’economia della 
regione aveva co-
nosciuto una len-
ta e inarrestabile 
t ras formaz ione 
economica sin dal 
Settecento. 

Se il barone Ricasoli incarnò l’imprenditorialità agricola 
più innovativa e si divise fra l’impegno per le riforme terrie-
re nei suoi possessi e l’impegno politico-istituzionale, non 
va dimenticata la diffusa imprenditorialità degli artigiani e 
dei manifattori che hanno fatto parlare, riguardo a Firenze 
dall’Unificazione agli anni Venti del Novecento, della “ città 
più artigiana d’Italia” (Anna Pellegrino). Il 1860 e ancor più 
il trasferimento della capitale da Torino a Firenze imposero 
una svolta all’atteggiamento quietista della Toscana e l’im-
prenditorialità locale uscì più aperta alle suggestioni prove-
nienti dall’estero, agli investimenti stranieri, alla tecnologia 
e ai mercati. 

Nel periodo della seconda rivoluzione industriale si as-
siste a un altro cambiamento: la nascita di molte grandi im-

prese, legata all’intervento dello Stato nell’economia, con un 
rapporto che si sarebbe spezzato solo con le privatizzazioni 
degli anni ’90 del secolo scorso. Negli ultimi anni la Tosca-
na ha conservato una vivace base industriale, ma è stata ri-
sparmiata dalla globalizzazione, dalla crisi del 2007-2008, 
dai processi di deindustrializzazione, fenomeni che hanno 
colpito anche i distretti industriali nelle comunità etniche 
che vi lavorano, nel numero delle aziende leader e persino 
nei segmenti di prodotto a cui si dedicano e che la pongono 
di fronte a nuove, complesse sfide.

Il volume comprende i contributi di: Stefano Casini e 
Monika Poettinger, Introduzione; Pietro Roggi, Bettino Rica-
soli, sviluppo economico e governo nazionale; Marco Cini e 
Giuseppe Conti, Lo sviluppo bancario nella Toscana dell’800; 
Monika Poettinger, Imprenditori ed imprenditorialità: la 
capacità innovativa del tessuto economico toscano; Marco 
Bellandi e Gabi Dei Ottati, Origine e storia dei distretti indu-
striali toscani; Renato Giannetti, La grande impresa toscana 
nel “secolo breve”. 1911-1972; Benvenuti, La Toscana di oggi.

Luca Zan (a cura di), Per un futuro dell’Arsenale di 
Venezia, Venezia, Cafoscarina, 2018, pp. 121.

Sito straordinario all’interno di una città unica come Ve-
nezia, l’Arsenale è stato per secoli uno dei più importanti siti 
manifatturieri al mondo, con una storia che dalle sue origini 
tardomedievali si è prolungata senza soluzione di continuità 
sino al secondo dopoguerra. Gli ampi bacini e gli estesi spazi 
costruiti che li circondano, e che creano un forte contrasto 
con il densissimo tessuto abitativo del resto della città, sono 
stati protagonisti di una vicenda multiforme che abbraccia 
la storia politica e militare, la storia dell’architettura, la sto-

ria economica e del la-
voro come pure la sto-
ria delle tecniche di co-
struzione e di gestione. 

Al futuro dell’Ar-
senale era dedicato il 
Convegno organizzato 
dall’Ateneo Veneto nel 
2017 di cui il volume 
raccoglie gli atti. Un 
futuro che si presenta 
ancora incerto e pro-
blematico per un’area 
di grande estensione, 
superiore a quella dello 
Stato Vaticano, e carat-
terizzata da un prezio-
sissimo e assai diversi-

ficato patrimonio archeologico-industriale che testimonia 
delle trasformazione dell’industria delle costruzioni navali 
dall’era del remo a quella della vela per giungere alla costru-
zione di navi da guerra e sottomarini con scafo in ferro e del-
le molteplici attività di trasformazione ad essa legate, dalla 
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fabbricazione di cordame e vele alla lavorazione del legname 
e dei metalli. Purtroppo altrettanto stratificata e complessa 
si presenta la situazione attuale del sito, con una pluralità di 
competenze da parte di più enti e istituzioni, dalla Marina 
militare all’Agenzia del Demanio al Magistrato alle Acque, 
dal Comune alla Sovrintendenza. Se come osserva Luca Zan 
nell’Introduzione del volume molto è stato fatto in termini 
di recupero e di risanamento delle strutture, dall’altro resta 
una situazione di persistente incertezza dovuta alla man-
canza di una gestione unitaria del sito e di obbiettivi con-
divisi e ben definiti, premesse necessarie per intraprendere 
e portare a termine un progetto complessivo di valorizza-
zione. Il frazionamento di competenze è tale, sottolineava 
il curatore, da rendere assai complessa anche un’operazione 
conoscitiva in apparenza assai semplice come la compilazio-
ne di un elenco degli interventi portati a termine nel corso 
dell’ultimo trentennio. 

Il volume aperto dall’intervento introduttivo di Luca 
Zan, Le ragioni di un libro, si articola nei saggi di Guido 
Zucconi, L’Arsenale storico: formidabile opportunità per il 
futuro di Venezia; Pasquale Ventrice, L’Arsenale da fabbrica 
integrata a laboratorio politecnico della manifattura e delle 
tecniche artigiane nell’epoca digitale; Ettore Cammarata, Il 
ruolo dell’Agenzia del Demanio per la valorizzazione dell’Ar-
senale; Roberto D’Agostino, Arsenale: dallo Stato al Comu-
ne; Michele Scognamiglio, Il Distretto tecnico-artigianale 
della Serenissima; Claudio Menichelli, Le vicende recenti 
dell’Arsenale: un complesso percorso per il recupero per con-
cludersi con la riproposizione dei pannelli della mostra Ar-
senale ‘900. Momenti, vicende, protagonisti.

XIV International Conference of the European As-
sociation for Urban History - Eauh: Urban Renewal 
and Resilience. Cities in Comparative Perspective, 
Roma, 29 agosto–1 settembre 2018

Dal 29 agosto al 1 settembre 2018, presso la Scuola di 
Economia e Studi Aziendali dell’Università Roma Tre (via 
Silvio d’Amico 77, Roma), si terrà il XIV Congresso della As-
sociazione Europea di Storia Urbana (Eauh), attualmente 
presieduta da Carlo M. Travaglini. 

Il Congresso, che  si svolgerà con il patrocinio dell’U-
nione internazionale degli Istituti di Archeologia, Storia e 
Storia dell’Arte in Roma, di Sapienza Università di Roma, 
dell’Università di Roma Tor Vergata e, naturalmente, di 
Roma Tre, è articolato in circa 90 sessioni di lavoro, con la 
partecipazione di oltre 700 studiosi provenienti da paesi eu-
ropei ed extra-europei.

La European Association for Urban History è stata fon-
data nel 1989 con l’obiettivo di creare un forum multidisci-

plinare per storici, storici economici, storici dell’architettu-
ra, geografi, sociologi, antropologi, economisti urbani e altri 
studiosi che lavorano su vari aspetti della Storia urbana dal 
Medioevo fino ad oggi.

Ogni due anni, l’ Eauh organizza una conferenza inter-
nazionale su larga scala, in cui gli studiosi europei e non 
europei discutono di nuovi orientamenti e linee di ricerca, 
sviluppano e discutono analisi multidisciplinari e compara-
tive, danno inizio a progetti e pubblicazioni futuri.

L’elenco delle sessioni è consultabile alla  seguente  pa-
gina: https://eauh2018.ccmgs.it/users/index.php?pagena-
me=cms&name=sessiontracks

Convegno Internazionale di Studi: Balkans, Mee-
ting of Cultures. Cross-Cultural Trading Diasporas in 
South-Eastern Europe, Roma, 3-6 settembre 2018.

Si svolgerà a Roma dal 3 al 6 settembre 2018 presso il Pa-
lazzo del Rettorato di “La Sapienza” Università di Roma il 
Convegno Internazionale di Studi “Balkans: Meeting of Cul-
tures. Cross-Cultural Trading Diasporas in South-Eastern 
Europe”. 

Il Convegno avrà inizio alle il 3 settembre 2018 con i 
saluti e l’introduzione ai lavori di Rita Tolomeo (Sapienza 
Università di Roma) per proseguire poi con il primo panel 
“Defining the Trading Diasporas in South-east Europe”, pre-
sieduta da Francesco Guida (Università di Roma Tre) con le 
relazioni di Marco Moroni (Università Politecnica delle Mar-
che, Ancona) e Luca Andreoni (Istituto comprensivo “Caio 
Giulio Cesare”, Osimo), Triangolazioni. Mercanti ebrei, città 
adriatiche e commerci balcanici (secoli XVI-XVII); Alexan-
der Novik (“Peter the Great” Museum of Anthropology and 
Ethnography / Kunstkamera / Russian Academy of Scien-
ces), Jewish Merchants and Craftsmen in Albanian Lands 
During the Ottoman Period; Tamar Alexander (Ben-Gurion 
University of the Negev / The Israeli National Authority 
for Ladino Culture), De boka a boka se va fin a Roma (One 
mouth to another leads to Rome): Names of Places in Se-
phardic Proverbs as a Network of Metaphorical Geography; 
Cristian Luca (“Dunărea de Jos” Università di Galați - Isti-
tuto Romeno di Cultura e Ricerca Umanistica di Venezia), 
Mercanti aromeni nei traffici mercantili intercorsi tra l’Euro-
pa orientale e la Penisola italiana nel Sei–Settecento.

EVENTI
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Il 4 settembre 2018 i lavori riprenderanno alle ore 9.30 
con il secondo panel “The Balkans’ Melting Pot: the Wealth 
of the Meeting of Cultures” presieduto da Luciano Palermo 
(Università della Tuscia) e formato dalle relazioni di Dalibor 
Jovanovski (Ss. Cyril and Methodius University in Skopje), 
The Aromanian merchant and his metropolis; Kyrill Pavlikia-
nov (University of Sofia “St. Kliment Ohridski”), Interaction 
between Mount Athos and Wallachian private donors in the 
early 17th century. The evidence of 17 Slavo-Romanian docu-
ments from the Athonite monastery of Docheiariou; Andrea 
Fara (Sapienza Università di Roma), Mercatores italiani 
nelle terre ungheresi e romene in epoca medievale (XIV-X-

VI secolo); Eliezer 
Papo (Ben-Gurion 
University of the 
Negev), Ken si 
va a Livorna – si 
negro va, mas ne-
gro torna: Levant 
and Europe and 
their Advantages 
and Defects in the 
Eyes of a Bosnian 
Sephardic Émigré 
to Liorna; Robert 
Nagy (Universi-
tà Babeş-Bolyai 

Cluj-Napoca), From West and North-West to South-East. 
The meeting of cultures on the Transylvanian industrial 
establishments between 1870-1914; Peter Sh. Lehnardt 
(Ben-Gurion University of the Negev), In the Realm of Sha-
des of a Tree with Many Grafted Scions - Jewish Liturgy in 
the Balkans; Gordana Todorić (Sentro Moshe David Gaon de 
Kultura Djudeo-Espanyola), A report on the Visit to Jewish 
Religious Communities in Southern Serbia, done by the Se-
cretary of the Federation David Levi in the Period from April 
21 to May 8, 1937.

Nel pomeriggio si terrà il terzo panel “The identity in the 
Balkans. The image of Jews from the outside and from the 
inside of the Balkans” presieduto da Andrea Ciampani Lum-
sa e aperta dalla keynote lecture di Jolanta Sujecka (Univer-
sity of Warsaw), The Image of Jewish Identity in the context 
of Macedonian – Balkan Identity e che proseguirà con le re-
lazioni di Wojciech Sajkowski (Adam Mickiewicz University 
in Pozdań), Jewish diaspora of the European part of the Ot-
toman Empire in the Western perspective ( from the 16th till 
the beginning of the 19th century); Aleksandra Twardowska 
(Nicolaus Copernicus University in Toruń), Sephardic Iden-
tity in the Texts of the Column “Para Noče de Šhabat”; Ewa 
Janion (University of Warsaw), Portraits of Rahel Lipstein in 
Nikos Kazantakis’ literary works.

Mercoledì 5 settembre l’attività convegnistica proseguira 
nella mattinata con il quarto panel, “Diasporas in Central 
and Eastern Europe” sotto la presidenza di Umberto Gen-

tiloni Silveri (Sapienza Università di Roma) con la keynote 
lecture di Ion Cârja e Cecilia Cârja (Università Babeş-Bolyai 
Cluj-Napoca), Agli inizi di una diaspora dimenticata: gli 
italiani di Transilvania (seconda metà Ottocento-inizio No-
vecento) e le relazioni di Constantin Ardeleanu (“Dunărea 
de Jos” Università di Galați), Diaspora networks and an in-
ternational organization at the Lower Danube (second half 
of the 19th – early 20th centuries); Raluca Tomi (Istituto di 
Storia “Nicolae Iorga” – Accademia Romena delle Scienze, 
Bucarest), Diaspora commerciale nei porti danubiani: mer-
canti italiani di Galati e Braila (1831 - 1866); Iosif Marin Ba-
log (Istituto di Storia “George Bariţiu” – Accademia Romena 
delle Scienze Cluj-Napoca) e Rudolf Gräf (Università Ba-
beş-Bolyai Cluj-Napoca), The economical policies conducted 
by the Austrian state in Transylvania at the middle of the 19th 
century. The strategies for attracting foreign colonists.

Il quinto panel “The Adriatic-ionian region: a model of 
Mediterranean pluralism” presieduto da Francesco Cacca-
mo (Università ‘Gabriele D’Annunzio’ Chieti-Pescara) sarà 
aperto dalle Keynote lecture di Egidio Ivetic (Università di 
Padova), L’Adriatico come spazio storico condiviso e pro-
seguirà con le relazioni di Vesna Miović Hazu (Institute of 
Historical Sciences in Dubrovnik), The Coens of Dubrov-
nik; Nicolò Villanti (Università di Trieste), Pugliesi e Re-
gnicoli a Ragusa (Dubrovnik) nel Trecento; Stefano D’Atri 
(Università di Salerno), Mercanti tra le due sponde adriati-
che. Il Regno di Napoli e Ragusa (Dubrovnik) nel Quattro-
cento; Benedetto Ligorio (Sapienza Università di Roma), 
Ragusa hub mercantile sefardita. Le reti commerciali dei 
sefarditi ragusei tra la fine del sedicesimo e gli inizi del di-
ciassettesimo secolo; Katerinina Korrè (Ionian University 
of Corfù), Sudditi veneziani, mercanti greci. Il commer-
ciante Petro Condolignoti nella rete mercantile veneziana 
del Mediterraneo; Bruno Crevato-Selvaggi (Società Dalma-
ta di Storia Patria - Istituto di studi storici postali “Aldo 
Cecchi”), Comunicazioni veneziane tra politica e mercatu-
ra: l’area greca.

Il 6 settembre si terrà il sesto panel “Cross-cultural 
Exchange In Western Balkans” presieduto da Fabio Grassi 
(Sapienza Universita di Roma) e articolato nelle relazioni di 
Ester Capuzzo (Sapienza Universita di Roma), Viaggiatori 
in Albania da lord Byron a Indro Montanelli; Yitzchak Ke-
rem (The Hebrew University of Jerusalem), Jews and Chri-
stians in Transnational Trade in the Eastern Mediterranean 
in the 18th and 19th Centuries, Cooperation or Competition; 
Alexandr Osipian (Leipzig University), Armenian trading 
diasporas in South-Eastern Europe, 1400-1850; Paola Pinel-
li (Universita di Firenze), Il ruolo dei mercanti ragusei nel 
commercio balcanico (XV-XVII secolo) attraverso lo studio 
dei registri degli operatori fiorentini; Tea Blagaić (The Split 
City Museum), The Archive of Vid Morpurgo; Dana Caciur 
(Istituto di Storia “Nicolae Iorga” Accademia Romena delle 
Scienze, Bucarest), The Morlachs of Dalmatia as agents of 
the socio-economic network between Venice and the Otto-
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man Balkan provinces (during the 16th century). Seguiranno 
le conclusioni del Convegno tenute da Rita Tolomeo. 

Convegno di Studi: 1992-1993. Uno spartiacque nella 
storia dell’Italia contemporanea, Ancona, 30 novem-
bre - 1 dicembre 2018.

Il biennio 1992-1993 ha segnato una forte discontinuità 
nella storia della Repubblica. Nel sistema politico scompa-
iono i due partiti – la Democrazia Cristiana e il Partito so-
cialista Italiano – che per un trentennio avevano costituito 
l’architrave del governo del paese. Il primo era in realtà al 
potere da più di quarant’anni. In rari momenti della storia 
italiana l’economia del paese è stata sottoposta a una pres-
sione internazionale così intensa come nel biennio consi-
derato, mentre si profila quel vero e proprio tsunami che 
di lì a pochissimo sarebbe stato definito “globalizzazione”. 
Particolarmente esigente nei confronti dell’Italia è l’Unione 
Europea che, per adempiere ai dettami del Trattato di Ma-
astricht sulla moneta unica, impone le privatizzazioni e la 
fine di ogni sostegno pubblico alle imprese. Viene meno così 
un bastione che dagli anni Trenta aveva “protetto” l’econo-
mia italiana: lo stato imprenditore e, in particolare, l’Iri, che 
nel giro dei dieci anni successivi viene quasi completamen-
te smantellato. Venticinque anni dopo questi avvenimenti, 
un convegno scientifico ideato da Franco Amatori e Filippo 
Cavazzuti e promosso dall’Istituto Storia Marche e dall’Isti-
tuto Adriano Olivetti di studi per la gestione dell’economia 
e delle aziende (Istao) si propone di affrontare la complessa 
eredità degli anni 1992-1993.

Il convegno, intitolato “1992-1993 Uno spartiacque nella 
storia dell’Italia contemporanea”, si terrà ad Ancona presso 
Villa Favorita (Via Zuccarini, 15) nelle giornate del 30 no-
vembre e 1 dicembre. Ad introdurre i lavori saranno il pre-
sidente dell’Istao Pietro Marcoli e il presidente dell’Istituto 
storia Marche Franco Amatori. interverranno come relatori 
Giuseppe Vacca, Giovanni Orsina, Luciano Violante, Marco 
Gervasoni, Maria Rosaria Ferrarese, Barbara Curli, Michele 
Alacevich, Pierfrancesco Asso, Iginio Ariemma, Francesco 
Giavazzi, Roberto Artoni. la conclusione dei lavori sarà affi-
data a Giuliano Amato e Filippo Cavazzuti.

CALL FOR PAPERS

Call for papers dell’Associazione Italiana per il Pa-
trimonio Archeologico Industriale - Aipai: Stati gene-
rali del patrimonio industriale, Venezia - Padova, 25 - 
27 ottobre 2018. 

Il recupero dell’industrial heritage è diventato una delle 
leve strategiche per il rilancio di città e territori e per nuo-
vi programmi di rigenerazione urbana, dimostrando come 
pratiche orientate all’innovazione abbiano permesso di 
valorizzare i beni della civiltà industriale e di restituirli al 
pubblico come patrimonio culturale collettivo. Molti recen-

ti progetti e realizzazioni consentono di percepire le nuo-
ve sfide che devono fronteggiare coloro che si occupano di 
patrimonio industriale. Oggi, infatti, non è più sufficiente 
la difesa della memoria storica e dei sistemi di valori esi-
stenti. Per perpetuarsi, la memoria deve vivificarsi in pro-
getti creatori di nuovi valori, integrandosi nelle dinamiche 
evolutive dei territori e proiettandosi verso il futuro. Non 
solo la straordinaria varietà e complessità del patrimonio 
industriale, la sua enorme estensione a tutte le latitudini, 
ma anche e soprattutto i rapidissimi cambiamenti cultura-
li, economici e sociali in atto nelle diverse aree del mondo 
impongono oramai l’elaborazione di strategie e politiche di 
conservazione, riuso e valorizzazione sempre più innovati-
ve e diversificate. 

L’Associazione Italiana per il Patrimonio Archeologico 
Industriale – Aipai, superato il tornante della sua ventenna-
le attività per la conoscenza, la conservazione e la valorizza-
zione del patrimonio industriale, registra con soddisfazione 
l’apertura di una nuova fase negli approcci e negli interventi 
in questo specifico settore e, nell’anno del patrimonio cul-
turale europeo, promuove un’iniziativa di riflessione e con-
fronto organizzando i primi Stati generali del patrimonio 
industriale, che si svolgeranno a Venezia e Padova dal 25 al 
27 ottobre 2018. 

Si discuterà delle inedite sfide, ma anche dei nuovi e sti-
molanti spazi per la creatività e la progettualità che si stanno 
aprendo per salvaguardare e trasmettere i beni della civiltà 
industriale all’interno di processi di sviluppo sostenibile ca-
paci di mobilitare tutte le risorse e tutti i soggetti presenti 
nel territorio. 

Gli abstract dei papers o dei panel proposti devono es-
sere inviati preferibilmente entro il 31 luglio 2018, facendo 
riferimento alle seguenti macroaree tematiche: 

1. Settori e paesaggi della produzione (coordinatori: Re-
nato Covino, Giovanni Luigi Fontana, Massimo Preite) 

Da un decennio il paesaggio, inteso come stratifica-
zione di esperienze antropiche in rapporto al territorio, è 
divenuto centrale nelle politiche dei beni culturali. In tale 
quadro si colloca anche il patrimonio industriale. I conte-
sti che si costruiscono intorno alla fabbrica (case operaie, 
ferrovie, opere di canalizzazione, stoccaggio delle merci e 
dei rifiuti, rete stradali) sono divenuti centrali nella con-
siderazione delle emergenze patrimoniali; analogamente 
sono fondamentali i rapporti con beni culturali risalenti ad 
epoche più antiche. Naturalmente ci sono differenze evi-
denti tra reti di piccole e medie imprese, disseminate sul 
territorio, e grandi impianti industriali che occupano aree 
consistenti, determinandone gli equilibri. Le grandi unità 
produttive (siderurgia, meccanica, elettricità, cantieristica, 
chimica) trasformano radicalmente le città e le aree subur-
bane, in alcuni casi costruiscono in aree già agricole nuovi 
agglomerati urbani che sorgono intorno alla fabbrica. Le 
piccole e medie imprese (molitoria, alimentare, carta, ve-
tro, ceramica, laterizio, calzaturiero, moda, ecc.) e le loro 
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reti entrano in un relazione più equilibrata con il paesaggio 
e con le preesistenze in esso emergenti. Ciò appare evidente 
sia quando le aziende sono in attività, sia quando cessano 
e se ne deve progettare o la demolizione o il riuso. I temi 
su cui concentrare l’attenzione dovrebbero essere, appunto, 
come le due realtà prima indicate plasmino il paesaggio e 
ne determinino gli equilibri, indicando gli esempi virtuosi 
di recupero, i fattori che li hanno determinati, i protagoni-
sti di tale processo, le risorse che sono state rese disponibili, 
ecc. Per converso l’analisi si dovrebbe concentrare sui casi 
critici ancora in atto – di distruzione o di recupero scorretto 
di emergenze patrimoniali – e i processi che ciò ha determi-
nato sul territorio e sul paesaggio. 

2. Storia e cultura del lavoro (coordinatori: Andrea Cara-
causi, Riccardo Cella) 

La storia del lavoro ricopre un ruolo importante all’in-
terno della gestione e della valorizzazione del patrimonio 
industriale. Il lavoro è stato non solo parte integrante di 
luoghi ed edifici, per le attività svolte al suo interno fin dal-
la loro costruzione e durante la loro operatività; esso ha 
anche permeato la vita sociale e comunitaria di lavoratori 
e lavoratrici dentro e fuori il luogo di lavoro. Inoltre i re-
centi processi di recupero di manufatti edili industriali e le 
conseguenti riconversioni verso nuove forme di economia 
della cultura e della creatività hanno provocato soprattut-
to nelle aree colpite da fenomeni di deindustrializzazione 
un cambiamento radicale delle professioni, in particolare 
l’emergere di nuovi mestieri e luoghi di lavoro. L’analisi 
di un sito industriale richiede quindi un approccio mul-
tidisciplinare che consideri il più possibile elementi quali 
la tecnologia impiegata e i rapporti di lavoro, la struttura 
sociale e la rete complessiva di altre attività che insisteva-
no su un determinato sito. Le esperienze, le condizioni e 
l’organizzazione del lavoro sono oggi solo parzialmente 
visibili nella loro materialità, ma ricoprono una parte vi-
tale della storia di un sito dal punto di vista immateriale: 
l’attenzione verso gli artefatti materiali prodotti da un’a-
zienda, le testimonianze orali raccolte nel corso degli anni 
e la documentazione presente negli archivi ci consente di 
far rivivere un patrimonio intangibile che in molti territori 
industriali o deindustrializzati sopravvive ancora. Guarda-
re alle trasformazioni dell’ambiente di lavoro, sotto l’ottica 
delle lavoratrici e dei lavoratori, permette nondimeno di 
considerare gli effetti che gli edifici hanno sulle persone e 
sui loro stili di vita, sulle pratiche sociali, le abitudini e le 
mentalità. Un simile approccio consente del resto di opera-
re scelte consapevoli nelle policy di riutilizzo degli edifici. 

La macro-area “Storia e culture del lavoro” si propone 
quindi di porre un’enfasi nelle relazioni fra archeologia 
industriale e storia del lavoro in un’ottica di lungo perio-
do, guardando quindi anche all’età proto-industriale, e af-
frontando tematiche legate a temi quali l’organizzazione 
del lavoro, i rapporti di lavoro, l’emergere di nuove forme 
e nuovi spazi di lavoro, la divisione di genere, la sociabilità 

(mense e dopolavoro), la vita privata (abitazioni e quartieri 
operai) e la memoria del lavoro (racconti e ideologia del 
lavoro). 

3. La città industriale (coordinatori: Giovanni Luigi Fon-
tana, Franco Mancuso, Guido Zucconi) 

Il tema della città industriale viene abitualmente affron-
tato in una consolidata prospettiva storico-urbanistica. Per 
ripercorrerne il significato oggi occorre tuttavia assumere 
una molteplicità di punti di osservazione: analizzando an-
zitutto le ragioni delle città che a partire dall’800 cambiano 
profondamente (e repentinamente) ruolo e conformazione 
urbanistica, per la localizzazione al loro interno (o al pro-
prio intorno) di fabbriche e infrastrutture che si basano 

sull’impiego di nuove tecnologie e di grandi contingenti di 
manodopera operaia. Ma anche considerando il caso delle 
città proto-industriali, nelle quali la presenza della manifat-
tura è precedente alla rivoluzione ottocentesca: dove sono, 
in quali settori produttivi si erano specializzate, e in che 
rapporti la tradizione produttiva si collega allo sviluppo in-
dustriale successivo. 

C’è, parallelamente, il tema delle città industriali che 
nascono ex novo, repentinamente (e inaspettatamente) nei 
luoghi in cui vi è disponibilità di energia, materie prime, in-
frastrutture, manodopera, nelle quali si sperimentano nuovi 
modelli urbanistici, produttivi, sociali. Occorre comprende-
re le ragioni della loro diffusione nel mondo, l’identità degli 
imprenditori che le promuovono, le condizioni di vita e di 
lavoro al loro interno; e quale sia stata la loro influenza nel-
la produzione di modelli architettonici (e urbanistici) nel 
campo dell’edilizia sociale. Non trascurando di guardare 
cosa sono oggi, e quali sono le iniziative condotte positiva-
mente per la loro valorizzazione. 

Alla luce dell’obsolescenza crescente delle aree produt-
tive e infrastrutturali ospitate in molte compagini urbane, 
e del loro progressivo abbandono, occorre chiederci se vi 
sono città che con gli interventi di recupero sono riuscite 
a mutare identità e ruolo, piuttosto che ospitare mere ope-
razioni di valorizzazione immobiliare; e se gli interventi di 
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recupero rivelano (e perché) un buon indice di gradimento 
da parte degli abitanti. 

C’è infine il tema della memoria: se e come le città indu-
striali sono riuscite a conservare, come loro segno identita-
rio, le memorie del loro recente passato produttivo (nelle 
architetture, negli stili di vita, nelle culture, nell’identità 
sociale); ma anche le memorie della presenza operaia e 
dell’imprenditoria, se sono ancora rintracciabili nell’azione 
politica e negli stili di governo locale. 

4. La costruzione per l’industria. Innovazione tecnologi-
ca e sperimentazione di materiali, tecniche e procedimenti 
(coordinatori: Edoardo Currà, Augusto Vitale) 

La costruzione per l’industria ha costituito nel XIX e nel 
XX secolo un luogo privilegiato per la sperimentazione di 
nuovi materiali, tecniche e procedimenti costruttivi. Vi sono 
diverse motivazioni alla base di questa frequente manifesta-
zione di modi di costruire più influenzati dal progresso tec-
nologico rispetto all’edilizia civile coeva. Da un lato vi sono 
certamente le esigenze specifiche di tante produzioni e degli 
investimenti alla base di esse, come la ricerca di grandi luci, 
la velocità di realizzazione o l’ottimizzazione dei materiali, 
dall’altro si può considerare che i progettisti potevano ope-
rare con maggiore disinvoltura un tema intrinsecamente 
moderno e relegato, spesso, ai margini dei luoghi dell’edi-
lizia civile. 

È possibile nell’ambito di questo tema individuare 
casi significativi di complessi industriali, o singoli padi-
glioni, collocabili con dignità nella storia delle costruzio-
ni o della tecnica, in special modo del ferro, del cemento 
armato o del vetro, ma anche figure di progettisti o storie 
di imprese di costruzioni che hanno fatto della proposi-
zione di materiali e soluzioni innovative una parte signi-
ficativa della loro esperienza professionale. La sessione 
può includere infine considerazioni originali sul tema 
della lettura dello stato di fatto degli edifici e sugli inter-
venti appropriati per la conservazione e, se necessario, il 
ripristino strutturale. 

Infatti, proprio per le esigenze di economia e rapidità di 
esecuzione, sovente queste opere manifestano una fragili-
tà intrinseca dovuta proprio alle soluzioni costruttive, agli 
spessori dei materiali, alle scelte progettuali e l’intervento 
di conservazione si rivela una vera e propria sfida all’ingegno 
dei curatori. 

5. Strumenti e strutture per la conoscenza, la conserva-
zione e la valorizzazione (coordinatori: Giorgetta Bonfiglio, 
Renato Covino, Carolina Lussana, Antonio Monte) 

Per quasi mezzo secolo l’attenzione si è concentrata 
soprattutto sui percorsi conoscitivi del patrimonio indu-
striale. Sull’onda delle esperienze di altri paesi lo sforzo si 
è concentrato su schede d’inventario e di catalogazione con 
diverse tipologie di rilevazione a seconda dello scopo che 
ci si proponeva, dal recupero funzionale del monumento, 
alle diverse forme di restauro, alla ricerca degli elementi che 
caratterizzavano edifici, macchinari e cicli produttivi, siti 

ed aree industriali. L’obiettivo era quello di promuovere la 
conservazione del bene, il suo recupero e/o restauro e la sua 
valorizzazione. Hanno promosso campagne d’inventario e 
catalogazione sia enti pubblici (Regioni, Comuni, Province, 
Soprintendenze) che strutture universitarie e di ricerca. A 
tutt’oggi non esiste una scheda prodotta dall’Iccd (Istituto 
centrale per il catalogo e la documentazione), né un censi-
mento dei censimenti che consenta di avere una valutazio-
ne, per quanto approssimativa, del patrimonio esistente. Se 
inventari e cataloghi sono gli strumenti fondamentali della 
conoscenza, oggi in alcune regioni italiane (Basilicata, Pu-
glia, Umbria) si è dato luogo a leggi regionali il cui scopo 
fondamentale è implementare, organizzare e pubblicizzare 
percorsi conoscitivi finalizzati alla conservazione e alla va-
lorizzazione. Le questioni da affrontare dovrebbero essere 
sostanzialmente tre. Quanto gli itinerari della conoscenza 
hanno favorito tutela e conservazione? Quanto le norma-
tive e le leggi hanno contribuito a sensibilizzare comuni-
tà, mondo degli studiosi, operatori del settore? Quanto 
entrambi i percorsi hanno orientato progetti e mobilitato 
risorse, incentivando la valorizzazione? Quello che sareb-
be importante descrivere è come si è giunti a promuovere 
censimenti e quali sono stati gli elementi permissivi che 
hanno consentito di costruire struttura permanenti e iter 
legislativi. 

Un discorso collegato, ma anche per certi versi indi-
pendente, va fatto per i patrimoni archivistici intesi in 
senso ampio. Un bilancio delle riflessioni teoriche e una 
rassegna delle esperienze concrete sia in termini di con-
servazione e valorizzazione degli archivi propri delle sin-
gole imprese sia in termini di censimenti forniti alla ri-
cerca storiografica consente di aprire nuove prospettive 
sul fronte della conservazione di un patrimonio, fragile 
ma essenziale, assolutamente strumentale per qualsiasi 
iniziativa di conoscenza e riuso intelligente dei beni indu-
striali nel loro complesso. 

6. Industria e comunicazione (coordinatori: Angelo De-
sole) 

Crocevia fondamentali della comunicazione aziendale, 
la fotografia e il cinema e le arti visive legate all’industria 
sono oggi tra le principali fonti per ricostruire la complessa e 
spesso contradditoria vicenda dello sviluppo industriale nel 
nostro Paese. Dall’Esposizione di Torino del 1911, quando si 
pubblicano i primi veri cataloghi di propaganda aziendale, 
alla Grande Guerra e alla propaganda bellica; per poi passare 
alla modernizzazione fascista, le grandi bonifiche e la “bat-
taglia del grano”, narrate attraverso il linguaggio avanguardi-
sta; proseguendo quindi con la ricostruzione e il successivo 
boom economico, visti spesso con gli occhi dell’estetica ne-
orealista; per arrivare infine all’epoca della grande contesta-
zione e al conseguente riposizionamento dell’industria nella 
coscienza collettiva. E infine la lunga, e tuttora aperta, fase 
delle grandi dismissioni, la fine della grande industria e la 
crisi di interi settori produttivi. Di tutte queste fasi la foto-
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grafia, il cinema, la grafica e le arti visive hanno raccontato 
gli sviluppi e le linee di tendenza, creando l’immaginario 
dell’industria e definendone il ruolo che essa svolgeva all’in-
terno della società. 

7. Associazionismo: realtà ed esperienze (coordinatore: 
Jacopo Ibello) 

Il ruolo delle associazioni e del volontariato nel patri-
monio industriale è stato fondamentale nel suo processo di 
valorizzazione e nel suo riconoscimento a parte integran-
te del patrimonio culturale. Le organizzazioni volontarie 
dei cittadini hanno spesso anticipato le istituzioni nel ca-
pire l’importanza di salvaguardare l’eredità dell’industria, 
materiale e immateriale, stimolandole a impegnarsi per il 
recupero. Ancora oggi, che il patrimonio industriale è sta-
to da tempo accettato come degno di protezione da parte 
istituzionale, le difficoltà economiche che coinvolgono sia 
il pubblico che il mondo imprenditoriale obbligano la cit-
tadinanza a intervenire per salvare monumenti in pericolo. 
Oggi infatti le associazioni non sono più solo organizzazioni 
“militanti”, ma possibili strumenti di gestione temporanea 
o permanente di musei e spazi dismessi, tanto che gli enti 
locali hanno sviluppato regolamenti di collaborazione con 
il mondo associazionistico. Vogliamo evidenziare l’associa-
zione come modello sostenibile di gestione e valorizzazione, 
andando al di là del suo ruolo.

8. Narrazione del patrimonio (coordinatori: Cristina Na-
toli, Manuel Ramello) 

Negli ultimi anni, in ambito internazionale, le forme di 
valorizzazione del patrimonio culturale, e quindi anche del 
patrimonio industriale, si sono profondamente rinnovate, 
rivolgendosi a pratiche basate sull’applicazione di tecnolo-
giche innovative e sulla narrazione dei luoghi come mezzo 
di rappresentazione per lo sviluppo di modelli di fruizione 
del patrimonio culturale. Lo storytelling è una metodologia 
di trasmissione di conoscenza applicata ad ambiti eteroge-
nei fra cui quello museale, che usa la tecnica narrativa come 
risorsa cognitiva, di riconoscimento d’identità e pertanto 
collante sociale. Questa pratica contribuisce all’interpreta-
zione e all’attribuzione di significato attraverso la ricostru-
zione e rievocazione di memorie. Attraverso la narrazione 
dei luoghi (come degli archivi o dei musei aziendali) il con-
cetto di patrimonio culturale non emerge unicamente come 
oggetto di conservazione ma come fonte di conoscenza ne-
cessaria e collettiva capace di accrescere il senso di identità 
e di appartenenza. 

9. Conservazione, restauro e recupero (coordinatori: 
Rossella Maspoli, Claudio Menichelli) 

La valorizzazione sostenibile di un patrimonio diffuso, 
in alternativa alla crescita del consumo di suolo, è divenu-
ta una strategia operativa rilevante. Al centro è la riattiva-
zione del costruito, dal riuso temporaneo e spontaneo a 
processi organizzati e pianificati di recupero, fra resilienza 
locale e rigenerazione urbana, in parallelo alla museizza-
zione come all’accompagnamento alla ruderizzazione e 

alla creazione dei parchi industriali. L’approccio analiti-
co-progettuale multicriteriale è essenziale per mirare al 
mantenimento di un sito nel mutamento della sua desti-
nazione, in coerenza con la sua interpretazione. La perma-
nenza fisica emerge legata a dinamiche storiche e culturali, 
sociali e economiche, che determinano la disponibilità a 
sostenere processi quali la bonifica ambientale, la ridefini-
zione paesaggistica, il miglioramento strutturale sismico, 
il restauro delle parti, l’efficientamento energetico, l’im-
piego di risorse biocompatibili, il comfort prestazionale 
nella rifunzionalizzazione. Il recupero post-industriale ha 
fatto sì che grandi vuoti siano divenuti progressivamente 
luoghi per la produzione di conoscenza, servizi, tempo li-
bero, non secondariamente per l’industria creativa. Il tema 
affronta interventi che possono costituire buone pratiche 
secondo modelli di sostenibilità ambientale, di storicizza-
zione della cultura industriale e di conservazione materia-
le del patrimonio. 

10. Il patrimonio industriale nella rigenerazione urbana e 
territoriale (coordinatori: Cristina Natoli, Manuel Ramello) 

Persa la funzione originaria, edifici e aree industriali di-
smesse costituiscono un fattore strategico del processo di 
rilettura di brani della città che risponde alla domanda 
di nuovi spazi e funzioni soprattutto attraverso il rico-
noscimento del loro valore identitario e culturale come 
leva di qualità e competitività a sostegno dello sviluppo 
possibile. 

Se concepita, pianificata e gestita in un’ottica d’insie-
me a scala urbana e territoriale, la trasformazione di que-
sti beni può innescare una rigenerazione complessiva che 
restituisca agli abitanti vecchi e nuovi un ambiente più 
adatto per lo sviluppo individuale e la crescita collettiva, 
favorendo la coesione sociale e la capacità competitiva a 
livello regionale, nazionale e internazionale. Gran parte 
degli edifici industriali presentano, per la loro configu-
razione tipologica, elevata flessibilità che gli consente 
di adattarsi – anche temporaneamente e con interventi 
minimi – agli usi più vari. Il loro riuso richiede regole in 
grado di stabilire un soddisfacente compromesso tra la 
salvaguardia degli elementi identitari più profondi e le 
trasformazioni fisiche che le esigenze di cambiamento 
impongono. Inoltre la combinazione fra nuove tecnologie 
di prossimità (smart technologies) e la fruizione dei beni 
culturali può aprire nuovi e importanti scenari di fruizio-
ne e tutela di spazi, luoghi, delle città, abilitando nuovi 
percorsi di sviluppo in grado sia di migliorare l’esperienza 
di godimento del bene culturale, sia di percorsi creativi 
nella produzione artistica. 

Da una panoramica sulle più recenti pratiche di valoriz-
zazione del patrimonio industriale è evidente la tendenza 
verso l’allargamento dei perimetri di salvaguardia del pa-
trimonio, che dal singolo edificio si estende al sito, dal sito 
all’itinerario culturale e dall’itinerario culturale all’insieme 
di itinerari, al parco, al paesaggio. 
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11. Criticità della dismissione (coordinatori: Edoardo 
Currà, Augusto Vitale) 

L’ultima e più recente ondata di dismissioni, che si sta 
consumando in questi ultimi anni al seguito della crisi eco-
nomica e delle rivoluzioni tecnologiche, sta provocando una 
vera e propria ecatombe di fabbriche, con la conseguente 
fortissima perdita di edifici e brani di paesaggio industriale, 
ma anche di saperi, memorie, legami sociali. Essa motiva, 
con rinnovata urgenza, una forte mobilitazione, la formu-
lazione di un piano di emergenza per il patrimonio che si 
va perdendo e l’istituzione di un vero e proprio osservatorio 
del processo di dismissione e dei fenomeni ad esso connessi. 
In questi frangenti la collettività ed in particolare la comu-
nità scientifica si dovranno fare carico non solo di contra-
stare il fenomeno ma di esercitare una forte azione affinché 
non vada disperso un irripetibile patrimonio di memoria, di 
carte, di macchine e di edifici, spesso sopravvissuto per ge-
nerazioni a guerre, trasformazioni aziendali e tecnologiche 
e crisi precedenti. 

Se alla dismissione ha fatto seguito un processo di ri-
acquisizione di identità, si vengono ad aprire scenari le-
gati al progetto, che richiedono di formulare linee-guida 
appropriate nei processi di riconversione, corretti e solidi 
bagagli di conoscenze tecniche, oltre all’analisi della storia 
e delle vicissitudini e trasformazioni dei luoghi ex indu-
striali. 

Che destino ha avuto nei diversi casi la conservazione 
della memoria industriale? È stata cancellata del tutto nelle 
nostre città e di essa si vanno realmente perdendo le tracce? 
Oppure sul territorio hanno agito forze e sono state messe 
in atto azioni che hanno mantenuto in vita i documenti, le 
voci ed i legami con la società circostante? In questi casi che 
ruolo ha avuto il tessuto socio-politico? E in che misura esso 
si è trasformato? 

12. Turismo culturale industriale: accessibilità e valoriz-
zazione territoriale (coordinatori: Massimo Bottini, Rossella 
Maspoli) 

Il patrimonio culturale a cui si riferisce l’esperienza di 
conoscenza e turismo è tangibile e intangibile, materiale 
e immateriale. La Decisione del Parlamento Europeo per 
l’Anno europeo del patrimonio culturale (2018), che segue il 
supporto all’European Industrial Heritage Year (2015), mira 
a incoraggiare strategie di sviluppo sostenibile che ne sfrut-
tino il potenziale, migliorino il senso di identità e rilancino 
il turismo culturale. 

Gli elementi della legacy industriale riguardano il tu-
rismo in quanto oggetti di patrimonializzazione, agenti di 
trasformazione e rigenerazione – fra museizzazione, riuso 
multifunzionale e nuovi distretti dell’industria creativa e in-
novativa – o parti in attesa e degrado oggetto di industrial 
safari. 

Nella pluralità di condizioni e ibridazioni, sono presenti 
diverse forme di turismo dell’industriale e post-industriale, 
fra corporate branding e archivi d’impresa, valorizzazione 

e spettacolarizzazione dei luoghi, raccolte delle memorie 
e testimonialità del lavoro, musei di prodotti e tecnologie, 
permanenze dei paesaggi e delle infrastrutture della produ-
zione e delle company towns… 

Il miglioramento dell’accessibilità in termini quantitati-
vi e qualitativi, fisici (design for all) e culturali (inclusione di 
giovani, fasce deboli e a bassa scolarizzazione, recenti immi-
grati…) è tema centrale per aprire a pubblici nuovi ed anche 
alla partecipazione attiva. 

Emerge il ruolo del turismo esperienziale, aperto alla 
sperimentazione delle culture materiali – in termini di uni-
cità, autenticità, coinvolgimento – che si delinea 

attraverso tour, esperienze di showroom-factory e labo-
ratori, percorsi di ri-scoperta delle proprie radici e del saper 
fare locale, come il fenomeno del Made in… fra tradizioni e 
innovazioni dell’artigianato e della manifattura. 

Rilievo hanno lo sviluppo sia delle connessioni e del 
marketing nel territorio che di network e percorsi virtuali e 
reali di visita fra poli e territori dell’industria, come nel caso 
di ERIH, European Route of Industrial Heritage. 

Infine, centrale è la crescita degli investimenti su tecno-
logie e design per digitalizzare il patrimonio, costruire piat-
taforme e sistemi di segnaletica per renderlo più accessibile, 
in una competizione fra territori per stimolare il turismo e 
potenzialmente per tutelare. 

Gli abstract dei papers o le proposte di panel devono 
essere inviati entro il 31 luglio 2018 secondo le modalità 
che saranno indicate nel sito www.dissgea.unipd.it/con-
vegno-aipai-2018-stati-generali-del-patrimonio-industria-
le: 250 parole ca., con nome, afferenza e breve curriculum 
(100 parole ca.) di ciascun autore, macroarea tematica scel-
ta, lingua in cui sarà tenuta la relazione (italiano, inglese, 
francese, spagnolo, portoghese). L’indirizzo al quale inviare 
abstract e informazioni di contatto è: patrimonioindustria-
le2018@gmail.com

Per qualsiasi richiesta di approfondimento contattare la 
Segreteria Organizzativa del Congresso: Silvia Ferretto, tel 
+39.3401737144, email: patrimonioindustriale2018@gmail.com

Call for paper: Economisti e scienza economica in 
Italia durante il Fascismo, Pisa, 13 - 14 dicembre 2018.

Il Dipartimento di Economia e Management e il Centro 
Interuniversitario di documentazione sul Pensiero Econo-
mico Italiano - Cipei dell’Università di Pisa, organizzano 
un convegno su “Economisti e scienza economica in Italia 
durante il Fascismo”. L’obiettivo del convegno è quello di 
richiamare l’attenzione degli studiosi su un periodo storico 
in cui la scienza economica si confronta con cambiamenti 
epocali tra il tramonto dello Stato ottocentesco e la nascita 
di differenti sistemi economici. Nel tentativo di dar conto 
sia delle specificità sincroniche che delle continuità diacro-
niche di un’epoca che ha segnato l’Italia contemporanea, il 
convegno si propone di esplorare un ampio ventaglio di ar-
gomenti tra i quali la storia dei fatti e delle istituzioni che 



32SISE
newsl

etter

hanno maggiormente influito sulla formazione del sapere 
economico, le biografie scientifiche dei principali economi-
sti, i rapporti tra economia e politica, la diffusione del para-
digma keynesiano, la nascita dell’econometria, i principali 
temi di dibattito, come l’indagine sulle forme di mercato, la 
spiegazione delle dinamiche cicliche e delle crisi, l’interven-
to dello Stato nell’economia e, naturalmente, il tema centra-
le del corporativismo.

Nell’ambito del convegno sarà organizzata una sessione 
speciale nella quale saranno presentati i lavori conclusivi 
del Progetto di ricerca (2017-2018) “La scienza economica 
italiana durante il fascismo: un profilo istituzionale” che 
analizza in particolare il ruolo delle istituzioni accademiche 
ed extra-accademiche nella formazione e diffusione del-
le idee economiche nel nostro Paese, anche con l’obiettivo 
di rispondere ad alcuni quesiti cruciali come, ad esempio, 
quello relativo al ruolo svolto dalla scienza economica nella 
costruzione dell’”ordine nuovo”, o la questione - solo appa-
rentemente interna alla disciplina - dei rapporti tra econo-
misti allineati e non-allineati.

Nell’intento di creare un’occasione di confronto aperto e 
interdisciplinare con gli economisti e gli storici economici, 
si invitano gli studiosi a presentare un contributo al conve-
gno, comunicandone il titolo preferibilmente entro il 31 lu-
glio 2018 all’indirizzo: direzione@cipei.unipi.it

Comitato scientifico: Massimo M. Augello, Fabrizio 
Bientinesi, Giuseppe Conti, Riccardo Faucci, Nicola Giocoli, 
Marco Guidi, Daniela Manetti, Luca Michelini. 

Comitato organizzatore: Giulia Bianchi, Elisa Cacelli, 
Marco Cini, Carlo Cristiano, Francesca Dal Degan, Daniela 
Giaconi, Letizia Pagliai, Raffaella Sprugnoli.

Per informazioni si prega di scrivere a direzione@cipei.
unipi.it o di contattare il Centro Interuniversitario di Do-
cumentazione sul Pensiero Economico Italiano - Cipei, tel. 
+39 0502216327

Call for paper for the graduate Conference: The De-
velopment of Financial Centres in Europe, 1300-1700, 
Cambridge (Uk), 27 settembre 2018.

Applications from graduate students are invited for the 
upcoming Conference “The Development of Financial Cen-
tres in Europe, 1300-1700”, to be held on 27 September 2018 
in Queens’ College, Cambridge.

The conference aims to bring together young scholars to 
reflect on state-of-art scholarship on late-medieval and ear-
ly modern financial centres and explore new hypotheses on 
their characters, inner dynamics and evolution. Themes can 
include (but are not limited to) the concept of Financial Re-
volution, financial crises, debt policies, monetary dynamics, 
banking and commerce.

Interested speakers are asked to send an abstract for a 
20-minute presentation (max. 400 words) and an academic 
Cv (max. 2 pages) to Jacopo Sartori at js2214@cam.ac.uk. 
The deadline for proposals is 12 August 2018. 

The event is supported by the Royal Historical Society, 
the Economic History Society and the Centre for Financial 
History (Cambridge). It is organized in honour of prof Peter 
Spufford (1934–2017).

Call for Paper: Mobility and Migration in Historical 
Perspective, Ratisbona, 20-22 marzo 2019.

The Gesellschaft für Sozial-und Wirtschaftsgeschichte 
(Society for Social and Economic History) and the Wirt-
schaftshistorische Ausschuss of the Verein für Socialpolitik 
(Economic History Committee of the German Economic As-
sociation) jointly host their third Conference on economic 
and social history. We invite you to submit contributions.

The Conference will include contributions addressing 
the main theme as well as a free section with no fixed the-
mes. The main theme is: “Mobility and migration in histo-
rical perspective”.

The overcoming of geographical distances has always 
been a main problem of economic or, more generally, of 
social interaction. Technological progress enabled hu-
mans, goods and information to overcome distances ever 
faster, particularly in the last two centuries. This impro-
ved mobility questioned traditional structures and left 
behind not only winners but also losers. Therefore, mo-
bility has to be understood as both a geographical (hori-
zontal) and a social (vertical) phenomenon. Both aspects 
are especially salient in migration movements, which are 
often a result, but sometimes also a cause for social di-
sturbances.

We welcome contributions exploring the theme from 
the perspective of individuals, companies, groups or states 
for the period from the middle ages to the most recent past. 
Apart from case studies, comparative contributions are par-
ticularly welcome.

We invite you to submit paper or section proposals for 
both the main theme and the free section in German or En-
glish. Conference languages are German and English. For 
each contribution (section or paper), we ask you for the 
following information: title, name, short (max. one page) 
Cv of the author(s), contact details, summary of the con-
tribution (max. 200 words) in a single Pdf file. The call for 
papers ends August 24, 2018. Please send your proposals to: 
GSWG@ur.de

Call for Application: Dottorato in Global History 
and Governance, XXXIV ciclo (corso 2018-2019).

Il dottorato in Global History and Governance con-
siste in un corso avanzato di studio e ricerca al termine 
del quale lo studente discute una tesi basata su un lavoro 
scientifico originale e indipendente. Il corso offre un per-
corso formativo fondato su un approccio multi e interdi-
sciplinare incardinato sulla storia e sul diritto e aperto ai 
contributi di altre discipline come l’economia, la scienza 
politica, la filosofia politica. Il programma si concentra 
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sulla comparazione, le connessioni e i processi di globa-
lizzazione che hanno caratterizzato aree diverse del pia-
neta a partire dalla prima epoca dell’imperialismo globale 
e lo fa concentrandosi sulla dimensione relazionale dei 
processi storici, dei regimi giuridici e dell’organizzazione 
del potere; sulle interdipendenze tra fattori economici, 
politici, giuridici, culturali e sociali; e sulla circolazione, lo 
scambio e l’interconnessione di idee, persone, istituzioni, 
culture giuridiche, modelli politici, concetti, diritti e beni 
su scala mondiale.

Le aree e i temi su cui i membri del suo collegio possono 
offrire una formazione e una preparazione alla ricerca di li-
vello pari ai migliori centri internazionali sono:
–	 Storia e storiografia 
–	 Gli imperi europei dell’età moderna e contemporanea 
–	 Stati, guerre e violenza nel XIX e XX secolo 
–	 Storia della schiavitù e del lavoro forzato 
–	 Il patrimonio giuridico dell’Europa e la sua integrazione 
–	 Le religioni e il sacro nel mondo moderno e contempo-

raneo 
–	 Concezioni e pratiche della cittadinanza 
–	 Stati, nazioni, lingue, popoli, classi 
–	 La globalizzazione del diritto 

Il dottorato in Global History and Governance si rivolge 
a studenti in possesso di una laurea magistrale (o equivalen-
te) in un’area rilevante per le discipline di cui si occupa e che 
siano fortemente motivati, abbiano una solida preparazione 
personale, diversificate conoscenze linguistiche e siano de-
siderosi di confrontarsi con approcci multi e interdiscipli-
nari.

Le lingue del corso sono l’italiano e l’inglese. La scaden-
za per la presentazione delle domande è il 24 agosto 2018. 
Per maggiori informazioni sulla procedura di iscrizione si 
rimanda al sito: http://phd.sns.it/it/global-history-and-go-
vernance/

Call for papers: Groningen Fresh Meeting 2018: 
Living standards in a comparative perspective, 30 no-
vembre - 1 dicembre 2018, Groningen 

On 30 November and 1 December 2018, the Gronin-
gen Growth and Development Centre of the University 
of Groningen will host a Frontier Research in Economic 
and Social History - Fresh meeting. Fresh meetings are 
aimed at researchers in any field of economic and social 
history. The meetings build on the concept that scho-
lars present their ongoing research at an early stage, i.e. 
normally before it becomes available as a working paper, 
and certainly before it is published in books or journals. 
The main aim of the meetings is to gather researchers 
in a friendly and collegial environment where they can 
present their research and receive constructive criticism 
from their peers.

The broad theme of the meeting is “living standards in 
a comparative perspective”, but submissions to other topics 

are also encouraged. The keynote speaker is Mauricio Dreli-
chman, Associate Professor at the Vancouver School of Eco-
nomics, University of British Columbia, who will present his 
work on the reconstruction of a long-term history of Spani-
sh wages (co-authored with David Gonzalez Agudo).

The Fresh meeting organizers strive to accommodate as 
many speakers as possible. Accepted papers will receive 30 
minutes each (approx. 20 minutes for presentation and 10 
minutes for discussion).

There will be a registration fee of £60 (£30 for graduate 
students) for this meeting, but some financial support will 
be available for travel and accommodation of presenters 
thanks to the generosity of the European Historical Econo-
mics Society. This financial support will be allocated to gra-
duate student presenters as a priority.

Prospective speakers should submit a one-page abstract 
of your paper, and a short academic Cv (which must inclu-
de contact details!) by email to freshmeetingscfp@gmail.
com by Friday 31 August 2018. Advanced PhD Students, 
post docs, and junior faculty are particularly encouraged to 
apply. Notification of acceptance will be given by Friday 21 
September 2018.

For more information about the Groningen Fresh mee-
ting see http://www.quceh.org.uk/fresh or contact the local 
organizers (b.s.kramer@rug.nl or alexandra.depleijt@eco-
nomics.ox.ac.uk).

The Groningen Fresh meeting will be proceeded, on 
29 November 2018, by a workshop in the honour of Ggdc 
scholar Ben Gales, for the occasion of his retirement. 
This workshop will be a festive occasion where several 
established scholars in economic history will present 
work. Fresh participants are warmly invited to attend 
this event.

Economic History Society Annual Conference 2019, 
Belfast, 5-7 aprile 2019.

The 2019 Annual Conference will be held at Queen’s 
University Belfast, Friday 5 - Sunday 7 April. Registration, 
sessions, and meetings will all be located on campus. The 
Saturday reception and dinner will be in the Titanic Mu-
seum. The registration fee includes the Saturday reception 
and a tour of the Titanic Musuem, but not the Saturday din-
ner which must be booked via the online booking facility. 

Accommodation will be in local hotels.  A link to a bo-
oking site will be provided in due course.

Registration will open in early December and close 1 
week prior to the conference (i.e. 29 March 2019).

The conference programme committee welcomes propo-
sals on all aspects of economic and social history covering a 
wide range of periods and countries and, particularly welco-
mes papers of an interdisciplinary nature. Scholars are not 
expected to present a paper in more than one session (in-
cluding as a co-author) and, when slots are limited, priority 
will be given to those who did not present at the previous 
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year’s conference. Those currently studying for, or who have 
recently completed, a PhD should submit a proposal to the 
New Researcher session. Please contact Maureen Galbraith 
for further information.

The committee invites proposals for individual papers, 
as well as for entire sessions of 1.5-2 hours duration; (no 
more than 4 papers will be accepted for any one session). 
Please note that the committee reserves the right to deter-
mine which papers will be presented in the session if it is 
accepted. If a session is not accepted, the committee may 
incorporate one or more of the proposed papers into other 
panels.

Proposals should be submitted online via the link below. 
You will be asked to submit:

– For single paper submissions: the title of the paper 
proposed, a short abstract of the paper proposed (300-500 
words), up to 5 keywords, which can be used to help the 
conference coordinating committee allocate papers betwe-
en sessions, contact details (name, affiliation and e-mail ad-
dress, including those of co-authors) and a brief Cv.

– For sessions: the title of the proposed session, the ra-
tionale for the session (up to 100 words), the titles of each 
paper proposed, a short abstract for each paper proposed 
(300-500 words), contact details for each speaker (name, af-
filiation and e-mail address, including those of co-authors), 
a brief Cv for each proposed speaker.

For both single paper submission and sessions submis-
sion the abstract(s) should: explain the background to the 
paper; the questions it addresses; the sources and methods 
it employs; and likely conclusions.

For full consideration, proposals must be received by 3 
September 2018. Notices of acceptance will be sent to indi-
vidual papers givers by mid-late November 2018.

Should your paper be accepted, you will be asked to pro-
vide the following: a revised abstract of the paper (750-1,000 
words) for inclusion in the conference booklet, deadline: 14 
December 2018; an electronic copy of your full paper or a 
web address where it is available for consultation, deadline: 
1 March 2019.Selected speakers may also be asked to provide 
the following: a brief non-technical summary of the paper 
for the ‘Media briefings’ section of the website, deadline: 15 
February 2019. 

It is the normal expectation that speakers who sub-
mit a proposal to the committee should be able to obtain 
independent financial support for their travel and confe-
rence attendance. However, a very limited support fund 
exists to assist overseas speakers who are unable to obtain 
funding from their own institution or from another sour-
ce. Details of this fund and an application form can be 
obtained from the Society’s administrative secretary. It 
is important that a completed application form is sub-
mitted by the September deadline. Only in exceptional 
circumstances will later applications for support be con-
sidered.

Call for papers del Convegno 2018 dell’Associazione 
italiana di Storia dell’impresa - Assi: Imprese e organiz-
zazioni in prospettiva storica, Milano, 20-21 dicembre 
2018.

L’organizzazione è il risultato di un consapevole sforzo 
volto a creare canali di autorità e di comunicazione riguar-
danti sia la fase produttiva dell’impresa, sia quella dove si 
allocano le risorse aziendali e si valutano le prestazioni di 
queste.

Il problema organizzativo diventa cruciale laddove si 
superi una determinata soglia dimensionale. Al di sotto di 
questa, la vita di un’impresa e i rapporti fra gli attori che 
operano al suo interno sono spontanei, non hanno bisogno 
di una formalizzazione. Più di recente però, nell’ambiente 
globale e tecnologico odierno, anche la piccola dimensione 
aziendale deve confrontarsi con il tema della complessità 
organizzativa.

Quanto è importante il disegno organizzativo in un’im-
presa? Un’organizzazione non appropriata è in grado di 
adattare tempestivamente le risorse dell’impresa ai cambi 
di strategia? Il dato essenziale è che non esiste una formula 
organizzativa valida per tutte le imprese in qualsiasi tempo 
e luogo. L’organizzazione migliore è quella che riesce a mo-
bilitare nel modo più completo le risorse aziendali. Fin dagli 
anni Cinquanta, i sociologi dell’industria hanno dimostrato 
come il taylorismo non possa essere il tipo di organizzazione 
della produzione valido per tutti i settori. È stato, in parti-
colare, la forma migliore per le produzioni di massa stan-
dardizzate, ma non per quelle di processo, come la chimica 
e la siderurgia, o per quelle destinate alla fabbricazione di 
grandi pezzi unici, come la cantieristica.

Allo stesso modo, una forma d’impresa che ponga sotto 
il medesimo tetto societario attività non correlate può dare 
risultati diversi a seconda del tipo di controllo esercitato dal 
quartier generale. Il problema dell’organizzazione si pone 
soprattutto dalla rivoluzione industriale in poi, ma non è 
certo estraneo alla vita delle grandi aziende preindustriali: 
banche, compagnie commerciali, arsenali.

Infine, il nodo dell’organizzazione va oltre la singola 
impresa, per comprendere sia alleanze volte al controllo dei 
mercati (cartelli), sia gruppi e reti di imprese, sia territori 
– si pensi ai distretti industriali – ove la produzione di un 
bene viene realizzata attraverso una sofisticata divisione del 
lavoro orizzontale e verticale. 

A chi vorrà proporre un paper si chiede di porre al cen-
tro della analisi la “scatola nera” del rapporto fra imprese e 
organizzazioni, prendendo in considerazione temi come le 
origini di un’organizzazione,

i nodi critici del rapporto fra organizzazione e strategia 
aziendale, i successi e i fallimenti dell’organizzazione, il 
ruolo dei fattori immateriali nella definizione del disegno 
organizzativo, il rapporto fra organizzazione e imprendito-
re, la creazione e la resilienza delle capacità manageriali, la 
dialettica fra organizzazione formale e informale.
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I contributi possono riferirsi a ogni settore, ogni area geo-
grafica, ogni epoca. Il convegno si terrà in italiano e in inglese. 
Le proposte di contributo (un abstract di 2.000-3000 battute 
e il Cv) dovranno essere inviate entro il 20 settembre 2018 
all’indirizzo segreteria@assi-web.it. Le decisioni del Comita-
to Scientifico saranno rese note entro il 5 ottobre 2018.

I relatori dei contributi accettati dovranno inviare un 
paper di 40.000-50.000 battute o un long abstract di 10.000 
battute entro il 30 novembre 2018.

Call for Papers of the British Agricultural History 
Society’s Spring Conference: Historical Perspectives on 
Rural Economies, Societies, Landscapes and Environ-
ment, Nottingham, 8-10 Aprile 2019.

We are interested in receiving proposals for panels or 
papers on any aspect of the history of agriculture and of the 
wider rural economy, society, landscape and environment, 
particularly in relation to the history of Britain and Ireland, 
but including comparative European or global contexts. We 
are keen to encourage papers from doctoral or post-docto-
ral researchers, for whom travel bursaries may be available 
(please indicate whether you will be applying for a bursary 
with your proposal).

Panel proposals should normally consist of three papers 
on a related theme. Each panel will last two hours inclu-
ding questions, so individual papers should be of 35-40 mi-
nutes duration. Proposals should consist of: a title for the 
panel and each of the papers (20 words maximum each), 
explanation of the overall theme for the panel (100 words 
maximum), description of the main themes to be covered 
by each paper (200 words maximum), names and institutio-
nal/organisational affiliations of panel participants.

Proposals for individual papers should consist of a paper 
title (20 words maximum) and a 200-word description of 
the main themes of the paper. Please provide your name, in-
stitutional/organisational affiliation and indicate if you are 
a doctoral or post-doctoral early career scholar, and whether 
you will be seeking a travel bursary.

Proposals for all proposals should be submitted to 
the Bahs Conference Committee Chair, Prof. H. French 
(H.French@exeter.ac.uk) by 30 September 2018. Successful 
applicants will be informed by 30 November 2018.

Call for Panels of the European Rural History Orga-
nisation - Eurho: Rural History 2019, Paris, 10-13 Set-
tempre 2019.

It is with great pleasure that we announce the holding of 
Rural History 2019, the fourth biennial conference of the Eu-
ropean Rural History Organisation (Eurho), in Paris from 
Tuesday 10 to Friday 13 September 2019. This meeting will be 
organised by the École des Hautes Etudes en Sciences Socia-
les (Ehess), through the Centre de Recherches Historiques 
(Crh), in collabora”on with the Cnrs the Fondation Maison 
des Sciences de l’Homme and the Ecole Pratique des Hautes 

Etudes. The Eurho Conferences aim to promote a dialogue 
between rural history researchers that transcends national 
frontiers, crosses chronological barriers and breaks down 
disciplinary boundaries.

The Paris Conference will be open to all proposals em-
ploying new methods, introducing new approaches, explo-
ring new concepts or yielding new results across a wide 
range of themes, time periods and spatial boundaries. We 
encourage all scholars and researchers to bring their know-
ledge and experience to this event. We particularly welco-
me panels and papers dealing with the economic, social, 
political or cultural history of the countryside (agricultural 
or artisanal production, social reproduction, consump-
tion, material culture, power relations, gender, well-being, 
village life, political relations, technological and scientific 
improvements, tourism etc.) and featuring links to envi-
ronmental, political, anthropological and cultural history 
– and, beyond these, an interest in the preoccupations of 
geography, sociology, economy, archeology, agronomy, bio-
logy and zoology.

All researchers working on the history of the country-
side are invited to submit panel proposals. A panel should 
focus on a specific topic and include par”cipants from at le-
ast two countries. Panel proposals will be assessed by the 
Academic Research Committee which will accept or refuse 
them, or suggest modifications. Organisers will be advised 
of other paper proposals that may relate to their panels. 
Double sessions on a particular topic are possible, but triple 
sessions are not.

Each session will last two hours and include four papers. 
Sessions will be led by a chair and a discussant. The presen-
tation of new research and of work in progress is particu-
larly relevant. Participants may not propose more than two 
papers. 

A session proposal should include article, the full name 
and affiliation of the organiser or co-organiser, and a short 
abstract (up to 500 words) introducing the topic, its scope, 
themes and approach, and the names and affiliations of at 
least two of the proposed panel contributors; a draft call for 
papers may also be included.

The deadline for panel proposals is 15 October 2018.
Only online submissions via the conference website will 

be received by the Academic Research
Committee. More information about the conference 

at our website: www.ruralhistory.eu/conferences/ruralhi-
story-2019

Conference website: ruralhistory2019.ehess.fr
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Il 26 giugno 2018 è scomparso all’età di 91 anni Carlo Poni. Questo 
breve ricordo riprende le motivazioni adottate dall’Ateneo bolognese 
per l’assegnazione a Carlo Poni del titolo di Professore Emerito. 

La caratteristica saliente del profilo scientifico di Carlo Poni è 
la proiezione internazionale della sua attività di ricerca. Laureato 
in filosofìa con Felice Battaglia, si orienta verso la Storia 
economica attirato dal rigore metodologico e dalle tensioni 
ideali di Luigi Dal Pane. Dapprima si occupa del rapporto 
tra innovazione tecnica e sviluppo nel caso dell’agricoltura 
bolognese, pubblicando il volume Gli aratri e l’economia 
agraria nel bolognese dal secolo XVII al XIX secolo, Bolo-
gna, Zanichelli, 1963. Sulle tematiche relative all’agricoltura 
pubblica numerosi saggi in seguito raccolti nel volume Fos-
si e cavedagne benedicon le campagne, Bologna, Il Mulino, 
1982, dove riunisce numerosi articoli dedicati in particolare 
alla cultura agronomica e ai temi di macro e micro idrau-
lica. Nel frattempo, Poni promuove la nascita e lo sviluppo di 
importanti istituzioni culturali come il Museo della civiltà conta-
dina di San Marino di Bentivoglio e il Museo del patrimonio indu-
striale di Bologna. L’intreccio fra questi diversi piani di riflessione 
e d’indagine prende corpo nei numerosi lavori dedicati alla lavo-

razione del filo di seta e all’analisi comparata dei casi bolognese 
e lionese. Questi lavori verranno poi raccolti nel volume La seta 
in Italia: una grande industria prima della rivoluzione industriale, 
Bologna, Il Mulino, 2009. Poni ha sviluppato un’intensa attivi-
tà internazionale in prestigiose istituzioni: Directeur d’Études 

all’École de Haute Études en Sciences Sociales di Parigi; 
Visiting fellow nel Dipartimento di scienze sociali dell’In-
stitute for Advanced Studies di Princeton; Full Professor 
di Storia economica all’Istituto Universitario Europeo di 
Fiesole; Permanent fellow del St. Anthony’s College di 
Oxford; Visiting scholar al Max Planck Institut di Gött-
ingen; Life member di Clare Hall, Cambridge. Carlo Poni 
ha diretto le riviste Quaderni storici e History of tecnolo-
gy. Nel 2005 l’Accademia dei Lincei ha conferito a Poni il 
premio Antonio Feltrinelli per la storia sociale, demogra-
fica ed economica. Lunedì 11 luglio, presso la Cappella dei 

Bulgari nella Biblioteca dell’Archiginnasio, l’Ateneo bolognese ha 
ricordato Carlo Poni con una cerimonia ufficiale. La commemo-
razione tenuta da Fabio Giusberti ha delineato acutamente il pro-
filo scientifico e umano del docente di Storia economica (Alberto 
Guenzi, Università di Parma).
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